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SOMMARIO Fuori onda

GRAZIE AD ARIMINUM
Era bella. Straordinariamente bella. Aveva una chioma castano-chiara lunga e fluente

raccolta a coda di cavallo; il caschetto di capelli che le scendeva sul davanti lasciava scoperto
un sorriso spontaneo e sbarazzino. Magrissima. Indossava gonne larghe e camicette morbide che
le accarezzavano i seni appena abbozzati. Mi piaceva tutto di lei: la sua naturalezza, la sua aria
leggera e distaccata, il suo modo di parlare, di gesticolare, di scherzare e persino di litigare con
gli amici. Quell’estate eravamo confinanti di tenda: la sua era sempre colma di ragazzi e di alle-
gria. Io, vicino al suo raggio di azione, ma lontanissimo dai suoi pensieri, mi limitavo ad osser-
varla. Aveva qualche anno più di me: frequentava le superiori, mentre io uscivo appena dalle
medie. Inchiodato alla mia postazione d’ombra avvertivo il suo odore e il suo respiro. Spesso per
vederla qualche attimo da sola, senza il solito codazzo che le ronzava intorno, mi recavo in spiag-
gia prestissimo e per dare un contegno alla mia goffa timidezza di adolescente confuso, aspetta-
vo il suo arrivo fingendo di leggere. Il volume che mi portavo appresso era “L’amante fedele” di
Massimo Bontempelli, un romanzo che qualche anno prima aveva ottenuto il Premio Strega e che
io avrei letto solo molti anni più tardi. In quella circostanza, tuttavia, per una infantile scemenza
il libro mi intrigava per il titolo di copertina. Non pretendevo nulla da lei, se non un minimo di
attenzione. Mi sarebbe bastato uno sguardo, magari accompagnato da un saluto. Un saluto che
non arrivò mai.

Dopo quella stagione avara di sorrisi non l’ho più rivista; seppi, in seguito, che era anda-
ta ad abitare fuori città. Per molto tempo quella stupenda creatura rimase appiccicata al mio
immaginario, ma poi, come succede, ne scivolò fuori. E fuori sarebbe rimasta per sempre se la
settimana scorsa non avessi incontrato al solito caffè un’anziana signora intabarrata in una
ingombrante pelliccia che le aumentava di gran lunga il volume corporeo di per se stesso già con-
siderevole. Dopo essersi presentata come lettrice di Ariminum, ella mi investiva di complimenti
per gli argomenti trattati dalla rivista e per farmi capire il suo forte legame con Rimini, città nata-
le che dovette abbandonare dopo il liceo, mi rifilava alcuni scampoli della sua vita. Da questi e
dalle sue antiche frequentazioni riconoscevo nella persona che mi era di fronte l’esile ragazzina
della tenda accanto. Mentre l’ascoltavo, la mente vagava a ritroso nel tentativo di rimettere
insieme i pensieri e le sensazioni di quell’estate. Avrei voluto interromperla, riportarla indietro
negli anni, dirle che il suo tenero ricordo s’intrecciava con i sogni della mia giovinezza, con i miei
primi turbamenti d’amore nascosti e inconfessati... . Ma sarei stato ridicolo: quelle lontane emo-
zioni scippate dalla gabbia del loro tempo e ridotte a chiacchiere da bar avrebbero perso tutta la
fragranza del loro sapore. Lasciai che l’anziana signora si congedasse da me con un saluto. Quel
saluto che mi negò cinquant’anni fa.

M. M.
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l 24 aprile del 1891, per i
tipi del premiato stabili-

mento tipografico “Successori
Monti”, di Bologna, vede luce
un prezioso ed oggi raro
libretto in memoria del
Sottotenente di Vascello Carlo
Zavagli, proditoriamente ucci-
so un anno prima sulle coste
della Somalia nei pressi del
villaggio di Warsheik. Vi sono
raccolti pensieri e rime offerti
alla Famiglia da un folto grup-
po di amici e conoscenti, ma
soprattutto vi è diffusamente
narrata, a firma di uno dei pro-
motori -il Professor Carlo
Villa-, l’intera vicenda che per
volontà di SM Umberto I “per
la grazia di Dio e per Volontà
della Nazione Re d’Italia” e su
proposta dell’allora Ministro
Brin, Segretario di Stato per la
Marina, portò al conferimento
della Medaglia d’argento al
Valor Militare alla Memoria
del ventitreenne ufficiale. Da
quel libretto possono quindi
attingersi alcuni significativi
“flash back” in ordine alla vita
del giovane Carlo.
Nato a Rimini dal Conte
Gomberto e dalla Contessa
Luisa il 16 di marzo dell’anno
1867, vi viene così ricordato:
“vivace con i fratelli, timido e
verecondo con i maggiori,
specie col padre, ai consigli
arrendevole; negli studi fermo
e tenace di voler farsi onore”.
“Bello nella persona -prose-
gue il testo- era fin dalla pue-
rizia l’orgoglio dei parenti che
se lo vedevano crescere sì ret-
tamente e gentilmente da
esserne invidiati”.
Ed in effetti il ritratto di corre-
do all’elogio funebre, già
conosciuto e qui pubblicato,
mostra un giovane la cui
espressione determinata e
volitiva traduce esattamente la

descrizione che il Prof. Villa
ne andava facendo non certo
per piaggeria ma per evidente
affetto amicale.
Istruito fra le mura domestiche
fino alla pubertà, come si con-
veniva fra i figli della aristo-
crazia dell’epoca, frequentò il
Collegio “della Querce” (sic),
a Firenze, onde completarvi
gli studi ginnasiali per esser
poi inviato a studiare per un
anno a Genova, nel Collegio
Araldi, per prepararsi all’esa-
me di ammissione
all’Accademia navale di
Livorno assecondando così il
suo desiderio di esser avviato

alla carriera marinaresca che
evidentemente lo attraeva per
l’aspetto, all’epoca avventuro-
so e certo affascinante, che
ben si avvicinava al suo carat-
tere ardimentoso.
Un suo Professore, anni dopo,
ne ricordava il desiderio di
poter vivere e descrivere situa-
zioni difficili quali burrasche,
naufragi, approdi in terre ine-
splorate, quasi che ciò costi-
tuisse un presagio del proprio
destino.
Frenato negli studi da una
infezione alle tonsille, che gli
dovettero esser tolte chirurgi-
camente (operazione che all’e-

poca non doveva essere piace-
vole) fu richiamato a Rimini a
seguire i corsi di preparazione
presso il locale Istituto
Nautico finché fu finalmente
ammesso all’Accademia nel-
l’ottobre del 1882.
Dall’Accademia giungevano
le prime lettere del giovane
Zavagli, nelle quali veniva
descritta la vita in comune, i
ritmi –assai gravosi- dello stu-
dio delle tante materie, le pic-
cole intemperanze giovanili
che mettevano però in luce
anche il suo carattere ingenuo
e gioviale e nello stesso tempo
consapevole della serietà del-
l’impegno da lui preteso.
Superato il primo corso si
imbarcò per l’annuale viaggio
di istruzione a bordo della
Regia Nave Scuola Vittorio
Emanuele per una crociera di
studio e pratica che lo portò
fino a Gibilterra. Terminata la
navigazione, dopo un mese di
licenza passato a Rimini rien-
trò in Accademia da dove scri-
veva al padre: “Ho deciso da
serio giovane di studiare e di
farmi onore anche quest’an-
no”.
Superato infatti anche quel
corso, fu imbarcato per nuova
crociera, questa volta verso
oriente, dove ebbe modo di
visitare la Grecia, visitare i
lavori per il taglio dell’istmo
di Corinto, sbarcare a Tripoli e
poi ad Ismailia, sul Canale di
Suez. “Mi alzai -scriveva in
un’altra lettera con animo
gonfio di romanticismo- mi
stropicciai gli occhi e dinanzi
a me stendevasi un magnifico
panorama, il canale circonda-
to da quelle pianure stermina-
te di sabbia, piene di animali
selvaggi e battute solo da
carovane di cammelli, con in
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I NOSTRI EROI / CARLO ZAVAGLI (1867-1890)
MEDAGLIA D’ARGENTO AL VALORE MILITARE

SPIRÒ COL NOME DELL’ITALIA SULLE LABBRA
SOTTOTENENTE DI VASCELLO MORÌ IN UN’IMBOSCATA NEI PRESSI DI ZANZIBAR
DOPO AVER ORDINATO DI SALVARE L’IMBARCAZIONE

Gaetano Rossi
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Con questa nuova rubrica mi accingo a tratteggiare i profili
dei tanti concittadini decorati al valor militare in ogni sorta
di guerra o campagna militare nella quale furono chiamati
a servire l’Italia in armi od alla quale parteciparono in
forma volontaria. Come per l’altra serie di racconti, riuniti
nel libro “Con l’Italia nel cuore - Storie di Guerra e di
Prigionie” (Garattoni ed. 2006), il comune denominatore
sarà quello dell’aver tutti i personaggi trattati combattuto in
divisa, all’ombra del Tricolore, perché è proprio di questi
“nostri eroi” che si è più concretamente profilato, in tempi
più o meno recenti, il rischio di un ingrato oblio. Ed è poi per
me un utile e fortunato privilegio il poter direttamente attin-
gere le notizie dall’Istituto del Nastro Azzurro, deputato a
conservare tali memorie, dall’archivio del quale -oltre che
dovute al frutto di personali ricerche di altre fonti- sono prin-
cipalmente tratte le notizie che di volta in volta verranno
riportate. L’unico rammarico sarà invece il doversi attenere
ai soli documenti, essendosi la voce dei protagonisti ormai
spenta da tempo. (G. R.)

«Istruito fra le mura domestiche fino alla pubertà,

come si conveniva 

fra i figli della aristocrazia dell’epoca,

frequentò gli studi ginnasiali a Firenze,

poi per un anno fu inviato al Collegio Araldi 

di Genova per prepararsi all’esame di ammissione

all’Accademia navale di Livorno»



fondo il sole nascente che get-
tava sprazzi d’oro sulle acque
da noi solcate. Era bello, era
maestoso!”. 
Rientrato il 26 settembre in
Italia si preparò quindi al
quarto ed ultimo anno. Gli
esami lo spaventavano -come
spaventano ogni studente con
senso di responsabilità- ma il
pensiero di poter presto indos-
sare la bella divisa da ufficiale
alleviava ogni suo disagio e lo
riempiva di entusiasmo.
Superò quindi e brillantemen-
te gli esami finali e ricevette,
nel 1887, il sospirato grado di
guardiamarina. Il suo primo
imbarco da ufficiale fu sul R.
piroscafo San Martino, in
navigazione per l’Oriente, a
bordo del quale prestò servizio
per nove mesi. L’anno succes-
sivo, nel luglio del 1888 ed in
occasione di grandi manovre
navali cui il San Martino par-
tecipò insieme alle RR. NN.
Staffetta, Colonna e
Stromboli, ricevette la nomina
a Sottotenente di Vascello.
Passò poi a prestar servizio
sulle RR. NN. Ruggero di
Lauria e poi Duilio.
Al fratello minore Ettorino
scriveva: “La vita dello stu-
dente non è sempre fra le più
belle; cerca però di renderla
piacevole mantenendoti stu-
dioso, in buona salute e sem-
pre di buonumore. Credi pure,
in questa gran valle di lagri-
me, che senza un poco di alle-
gria si morrebbe. Io per me mi
sottometto sempre alla varietà
delle vicende e dico come l’a-
sino: pazienza, pazienza, e
cerco con il buon umore di
rendere meno infelici i miei
giorni”. Sembra quasi indivi-
duarsi un velo di insolita tri-
stezza in questa lettera, che
precede di poco l’ultimo
imbarco del giovane Zavagli
sul piroscafo Volta (Capitano:
Cav. Giuseppe Amari di S.
Adriano) con il compito di
scortare fino a Massaua la
delegazione di emissari
dell’Imperatore d’Etiopia,
reduci da una visita in Italia

per ammirarne le grandezze e
riportare al Negus i doni del
Re, quasi che Carlo fosse pre-
sago della sua vicina sorte.
Il giovane Sottotenente si
accinse al viaggio con entusia-
smo, che però pare scemare
quando la permanenza in quei
climi “affocati” diviene
oppressiva. Ne è testimonian-
za il contenuto della lettera,
integralmente pubblicata dal
quotidiano riminese “La
Voce” del 17 febbraio 2006 -
molto attento a dar spazio alle
patrie memorie nell’ottica di
una meritoria rivalutazione
delle stesse- laddove lo

Zavagli si diceva oppresso
dalle temperature torride e
dall’inattività ed auspicava di
rientrare presto in Italia.
Giunti ad Aden, il Volta salpò
per Zanzibar, costeggiando la
costa somala per portare doni
alle tribù locali e profondervi
cortesie, visto che in quei gior-
ni l’Italia aveva accettato dalla
Compagnia inglese
dell’Africa Orientale il protet-
torato di quella costa da Capo
Guardafui al fiume Giuba, ed
occorreva quindi ingraziarsi
quelle popolazioni. Giunti a
Zanzibar l’equipaggio sperava
in un avvicendamento; il 21
aprile 1890 sopraggiunse inve-
ce l’ordine di togliere le anco-
re senza attendere la R. nave
Volturno, già salpata da Aden
per dare il cambio agli equi-
paggi sfiniti dal clima, con il
compito di rientrare via Mar
Rosso costeggiando nuova-
mente ed a ritroso quelle
coste, per toccare ancora altri
porti inesplorati (anche se il
termine “porto”, per l’epoca
ed i luoghi, era un puro eufe-
mismo).
La mattina del 24 il Volta si
trovava all’altezza del porto di
Warsheik, un misero villaggio
abitato da poche centinaia di
somali della tribù Abigal, dif-
fidente e malfidata, protetto da
scogli e dune di sabbia; gettò
l’ancora a quattro miglia dalla
costa ed il Comandante dispo-
se di armare una barca a vapo-
re spedendola verso riva al
comando del Sottotenente
Zavagli, con istruzione di cer-
care un abboccamento con il
capo locale per manifestare le
intenzioni amichevoli dell’e-
quipaggio procurando di offri-
re doni per i capi e per la
popolazione. Ligio agli ordini
ricevuti, il sottotenente si
diresse quindi verso la costa al
comando del piccolo equipag-
gio composto dal sottonoc-
chiere Angelo Bertolucci, dal
marinaio di 3° classe Angelo
Bertorello, dal macchinista di
3° classe Alfredo Simoni, dal
fuochista di 2° classe
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«Grandi onori furono tributati dalla Città 

al giovane ufficiale,

cui è dedicata la piazzetta sulla quale affaccia 

l’omonimo palazzo gentilizio ed un monumento 

fu eretto a suo ricordo in Mogadiscio,

allorché quella parte della Somalia non sottoposta

al dominio britannico,

venne a far parte dell’Africa Orientale Italiana»

Divisa estiva
della Regia Marina Italiana 

dei climi caldi.

Sopra. 
Ritratto di Carlo Zavagli.



Giuseppe Gorini, dal 2° capo
timoniere Giovanni Gonnella
e dall’interprete arabo Said
Achmed.
I fatti drammatici che portaro-
no al conferimento di meda-
glie per l’episodio, sono così
riassunti nella relazione del
ministro Brin, sollecitatore
presso S.M. il Re delle onori-
ficenze poi concesse: “Nella
barca erano state collocate
per precauzione quattro cara-
bine con alcuni pacchi di car-
tucce. La barca scostò dal
Volta verso mezzodì e diresse
a terra, tenuta d’occhio dal
personale di bordo finché
scomparve dietro un grosso
scoglio presso la spiaggia,
all’ingresso del canale delle
barche locali.
Il Sottotenente Zavagli scese
senz’armi sulla spiaggia,
accompagnato dal sottonoc-
chiere e dall’interprete: confe-
rirono con tre individui uno
dei quali sembrava arabo, e gli
altri due indigeni somali.
Dopo i primi saluti, alla
domanda se fossero tedeschi,
il Sottotenente Zavagli fece
rispondere essere italiani,
giungere da Zanzibar, del cui
Sultano erano amici, essere
amici pure loro, e di aver
approdato per sentire se loro
occorreva qualcosa. Infine
offrì doni pei capi e pei poveri
della località, soggiungendo
che avrebbero potuto recarsi a
bordo del Volta per ritirarli. Il
capo indigeno rispose che
andava a cercare una barca e si
avviò verso il villaggio, agi-
tando in aria in quel momento
il proprio turbante. Allora
ubbidendo forse ad un segnale
convenuto, tutta la popolazio-
ne armata che si teneva nasco-
sta a gruppi lanciando frecce e
giavellotti assalì i tre inermi
che erano sbarcati. Essi dovet-
tero retrocedere verso la barca,
ma nel frattempo rimase mor-
talmente ferito l’ufficiale, e
leggermente il sottonocchiere
e l’interprete. Il sottonocchie-
re Bertolucci aiutò l’ufficiale a
raggiungere la barca e salirvi:

appena imbarcato il
Sottotenente di Vascello
Zavagli dette gli ordini oppor-
tuni per la salvezza dell’im-
barcazione e quindi spirò col
nome dell’Italia sulle labbra.

Il sottonocchiere, mentre il
macchinista ed il secondo
capo timoniere, impugnate le
carabine, facevano fuoco per
tenere a distanza gli assalitori,
ordinò al marinaio Bertorello
di filare per occhio l’ormeggio
dell’ancorotto: questi, non-
ostante riportasse in quel
momento ferita mortale d’ar-
ma da fuoco in seguito alla
quale spirò nella sera, eseguì
l’ordine, non desistendo dal
lavoro che quando cadde esau-
sto di forze. Mentre la barca
metteva in moto, l’ormeggio
dell’ancorotto si impegnò nel-
l’elica: il sottonocchiere
Bertolucci benché ferito si
gettò allora in mare e riuscì a
liberare il propulsore renden-
do così alla barca libertà di
azione. Il Comandante del
Volta nel suo rapporto segnala
la condotta ammirevole del
Sottotenente di Vascello
Zavagli, che spirò dando ordi-
ni per la salvezza della barca a
vapore; il coraggio militare e
marinaresco del sottonocchie-
re Bertolucci che benché ferito
riuscì a trascinare a bordo
della barca l’ufficiale morente
e si gettò poi in mare per dis-
impegnare l’elica cui era rima-
sto avvolto l’ormeggio del-
l’ancorotto; il sangue freddo
del macchinista di terza classe
Simoni, che tenne a distanza
gli assalitori facendo fuoco
pur continuando a governare
la macchina contribuendo così
potentemente alla salvezza
dell’imbarcazione; la devozio-
ne al dovere del marinaio
Bertorello che ferito grave-
mente eseguì l’ordine di filare
l’ormeggio; in fine la condotta
del 2° capo timoniere
Gonnella e del fuochista di 2°
classe Gorini, il primo che
protesse col fuoco l’imbarco
dell’ufficiale e dei suoi due
compagni, il secondo che
adempì con sangue freddo al
suo dovere davanti al forno
della caldaia in circostanze
critiche”.
A seguito della proposta del
Ministro il Re concesse meda-
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Frontespizio della 
“memoria” dell’eroe.

Sotto. Il monumento 
a Carlo Zavagli 

e la lapide del riminese 
nel portico 

del palazzo municipale.

Sopra. 
La Regia Nave Volturno.

«Carlo Zavagli era nato a Rimini 

dal Conte Gomberto e dalla Contessa Luisa 

il 16 di marzo dell’anno 1867. 

Fin da piccolo il suo desiderio era di esser avviato

alla carriera marinaresca che evidentemente 

lo attraeva per l’aspetto, all’epoca avventuroso e

affascinante, che ben si avvicinava al suo carattere

ardimentoso. Entrò nell’Accademia navale 

di Livorno nell’ottobre del 1882»



glie d’argento al V.M. al
Sottotenente di Vascello
Zavagli, al sottonocchiere
Bertolucci, al macchinista
Simoni ed al marinaio
Bertorello; e medaglia di
bronzo al V.M. al 2° capo
timoniere Gonnella ed al
Fuochista di 2° classe Gorini.
E la ricostruzione dell’episo-
dio non può che farci immagi-
nare la scena, la concitazione
e la drammaticità degli eventi
narrati.
Grandi onori furono tributati
dalla Città al giovane ufficiale,
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La penetrazione italiana in Africa orientale risale al 1882, quando
il Regno d’Italia acquistò i diritti commerciali sulla baia di Assab
(Eritrea) dalla società genovese di navigazione Rubattino, che li
possedeva per accordi con i locali fino dal 1869. Seguirono le
coraggiose esplorazioni verso l’interno di quei paesi, di
Monsignor Guglielmo Massaia, missionario in Abissinia sin dal
1846, di Gustavo Bianchi (ucciso dai dancali nel 1884), di
Antonio Cecchi (ucciso da indigeni nel 1896), del principe
Eugenio Rispoli (ucciso da un elefante nel 1893) e soprattutto di
Vittorio Bottego (ucciso nel 1897). Questi sacrifici, unitamente
alle disfatte militari di Dogali (1887), dell’Amba Alagi (1895) e
di Adua (1896) non fermarono la volontà di crearsi possedimenti
africani al pari di tutte le maggiori nazioni europee. La colonizza-
zione italiana in Somalia cominciò quindi con il protettorato sui
sultanati di Obbia e Migiurtinia, istituito nel febbraio del 1889 e
con l’amministrazione dei porti del Benadir (Brava, Merca,
Mogadiscio e Uarscec), ottenuta nel 1892 per accordi con il
Sultano di Zanzibar e con l’Inghilterra, la cui influenza si esten-
deva ad ovest (sul Kenia) ed a nord (Somalia Britannica). Solo nel
1896 la costa somala (Benadir) divenne nostro diretto possesso e
fu eretta poi in colonia il 19 marzo 1905. La sistemazione della
colonia  trovò per lunghi anni ostacoli nelle scorrerie e nelle ribel-
lioni delle tribù dell’interno. Solo nel 1925, mediante metodiche
azioni militari, vennero debellati i centri di opposizione alla
nostra penetrazione e la stessa si estese anche ai sultanati setten-
trionali. I confini con i possedimenti inglesi adiacenti furono fis-
sati nel 1901. Con il trattato anglo-italiano del 15 luglio 1924
l’Inghilterra cedeva all’Italia l’Oltregiuba (oltre 90.000 kmq. con
72.000 abitanti, annesso alla Somalia il 1° luglio 1926). La
Somalia Italiana raggiunse così una superficie complessiva calco-
lata in 600.000 kmq (circa). La popolazione, in un censimento
effettuato nel 1931, assommava a poco più di un milione di abi-
tanti. Con legge 1 giugno 1936 tutte le colonie italiane furono
riunite all’Impero d’Etiopia, appena conquistata, ed unificate
sotto l’Amministrazione unica dell’Africa Orientale Italiana
(A.O.I.), poi suddivisa, con decreto 15 novembre 1937, in sei
governatorati : Eritrea, Amhara, Scioa, Galla e Sidama, Harar e
Somalia, con una superficie complessiva di 1.725.330 kmq ed una
popolazione di circa 12 milioni di abitanti. Come per tutti i terri-
tori divenuti nostre colonie, gli italiani si adoperarono immediata-
mente per la modernizzazione e civilizzazione delle terre occupa-
te. Primo provvedimento fu l’abolizione della schiavitù ovunque

cui è dedicata la piazzetta sulla
quale affaccia l’omonimo
palazzo gentilizio ed un monu-
mento fu eretto a suo ricordo
in Mogadiscio, allorché quella
parte della Somalia non sotto-
posta al dominio britannico,
venne a far parte dell’Africa
Orientale Italiana.

sventolasse il tricolore. Iniziarono poi (concludendosi spesso
prima del previsto e con spese spesso inferiori ai preventivi) com-
plessi lavori per la realizzazione di strade, dighe per favorire l’ir-
rigazione, linee ferroviarie. Terreni incolti furono divisi in con-
cessioni agricole per sperimentarvi coltivazioni destinate a sfama-
re le popolazioni locali e, per l’esubero, ad essere commercializ-
zate. Sul piano sanitario, in territori nei quali era endemica mala-
ria e lebbra oltre a tutte le consuete malattie tropicali, si organiz-
zarono presidi ospedalieri (poliambulatori –anche mobili- ed un
Ospedale di Isolamento) il maggiore dei quali, in Somalia, era
l’Ospedale coloniale Giacomo De Martino, a Mogadiscio, fronti-
stante il lungomare Duca degli Abruzzi. Ed al Duca Luigi Amedeo
di Savoia (Duca degli Abruzzi, appunto, coraggiosissimo esplora-
tore), che lo aveva fondato, fu intitolato un modernissimo
Villaggio, costruito ex novo dalla Società Agricola Italo Somala
(S.A.I.S.), a capitale sottoscritto da grandi banche italiane e da
gruppi privati, con sovvenzioni governative, all’intorno del quale
si sviluppò una concessione agricola modello di ben 25.000 ettari
di terreno dapprima incolto e poi reso fertile con la costruzione di
una diga sull’Uebi Scebeli per la canalizzazione di acque a scopo
irriguo, e la creazione di collegamenti stradali e ferroviari con
Mogadiscio (distante 90 km). Nel 1938 il Villaggio aveva 9000
abitanti (dei quali 200 italiani) scuole, ospedale, farmacia, chiesa
parrocchiale, ufficio postale e persino un cinematografo.
Naturalmente l’altra faccia di queste indubbie ed incontestabili
modernizzazioni era stata l’occupazione (peraltro in parte per via
di accordi e non solo per via militare) di altri territori -che però
rimasero con l’Italia in ottimi rapporti, anche a guerra finita ed a
indipendenza acquisita- e l’assoggettamento di popolazioni che
aspiravano alla propria indipendenza anche se a scapito di qua-
lunque miglioramento e/o pacificazione interna (come la storia ha
poi dimostrato). Occorre poi aggiungere che alle popolazioni
assoggettate veniva lasciata totale libertà religiosa e l’uso dei tri-
bunali e delle tradizioni locali per quanto riguardava il diritto pri-
vato. Molti giovani, sotto il comando di ufficiali nazionali, entra-
rono a far parte dell’esercito coloniale con qualificate funzioni di
polizia (gli “zaptiè”, l’equivalente dei carabinieri) e di truppe
scelte e guardie d’onore (selezionate fra i più prestanti “dubat”, i
“turbanti bianchi”, guardie degli immensi confini somali). Di
grande spettacolarità (così come in Libia) le truppe cammellate e
la cavalleria indigena (Penne di falco), per non parlare degli
“ascari”, truppe di fanteria che ci restarono fedeli fino all’estre-
mo sacrificio anche quando l’A.O.I. fu inevitabilmente abbando-
nata a se stessa a fronte delle soverchianti forze inglesi.

«La mattina del 24 aprile 1890 il Volta 

si trovava all’altezza del porto di Warsheik,

un misero villaggio abitato da poche centinaia 

di somali della tribù Abigal, diffidente e malfidata...

il Comandante dispose di armare 

una barca a vapore spedendola verso riva 

al comando del Sottotenente Zavagli... 

Giunti sulla spiaggia i marinai scesero senz’armi...

ad un tratto una moltitudine di indigeni li assalì 

con frecce e giavellotti... mentre retrocedevano verso

la barca rimava mortalmente ferito l’ufficiale...»



o ancora davanti agli
occhi il flusso quasi

ininterrotto di soldati della
Wehrmacht sconfitti, affianca-
ti da scorte polacche, che un
mattino del 1945, provenendo
dalla via Emilia o forse dalla
Romea superò il Ponte di
Tiberio… si erano messi a
cantare poco prima del ponte
famoso un inno marziale, uno
di quegli inni cadenzati, tipi-
camente germanici, che desta-
no all’ascolto una grande
impressione” (Liliano
Faenza).
A Miramare, nella spianata
del campo d’aviazione, furono
concentrati cinquantamila o
forse settantamila prigionieri
di guerra appartenenti all’ar-
mata tedesca sconfitta. I
campi, in verità, erano più
d’uno: quelli di Cervia, di
Cesenatico, di Bellaria e un
altro, in territorio di Riccione,
dove erano custodite le donne
(in gran parte Ausiliarie della
Repubblica sociale italiana).
In tutto, circa 150.000 prigio-
nieri (Alessandro Agnoletti).
Sono stati denominati Lager,
ma va detto che essi non meri-
tarono questo nome reso sini-
stro dai campi sovietici e nazi-
sti. Lo meritarono i campi
voluti dal generale Eisenower,
dove, secondo un ricercatore
canadese. furono fatti morire
intenzionalmente di fame e di
stenti più di ottocentomila pri-
gionieri di guerra tedeschi
(Agnoletti) cifra contestata
dagli Stati Uniti, che ammet-
tono una mortalità nei campi

dell’1,1 per cento (Patrizia
Dogliani), la qual cosa, su tre
milioni e mezzo di prigionieri
in mano americana, rappresen-
ta 38 mila morti circa.
Comunque sia, a Rimini le
cose non andarono così:
“…gli inglesi e i canadesi… si
comportarono civilmente nei
confronti dei prigionieri”
(Agnoletti). La Perfida
Albione più umana del bonario
Zio Sam.
Il nome dei campi era
Enklave. Nell’Enklave di
Rimini la vita dei prigionieri
era regolata secondo la disci-
plina militare, affidata dalle
autorità militari anglo-canade-
si a un Deutsches
Hauptquartier (Quartier gene-
rale) comandato da un genera-
le germanico. “Il campo di
concentramento ha la fisiono-
mia di una piccola città inter-
nazionale. All’interno una
miriade di casupole di lamiera,
viottoli e piazzole. C’è persino
una chiesa. Tra i reticolati la
vita non è del tutto malvagia”
(Manlio Masini).
I prigionieri pubblicavano tre
giornali: un settimanale di
ispirazione cattolica, il
Christophorus (8.000 copie);
un quindicinale di ispirazione
evangelica, la Bereitschaft
Wochenschrift (12.000 copie);
e il quotidiano “ufficioso” del
campo, maggiormente
influenzato dal comando
Alleato, Die Brucke (Il Ponte
– 12.000 copie).
Il 26 luglio 1945 fu inaugura-
ta, con prolusione del Rettore
e musiche di Bach, Mozart e
Beethoven l’Università
dell’Enklave, che ebbe il nome
di Alma Mater Bellariensis. I
professori erano 60, gli allievi
2.280. Ma fu chiusa presto (il
17 settembre 1945), sia per
difficoltà organizzative, sia
“perché i prigionieri erano
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“

Prigionieri tedeschi 
nei pressi 

dell’Istituto Immacolata 
di Miramare.

Sopra: Il quindicinale 
di ispirazione evangelica

(Bereitschaft) 
e il settimanale cattolico

(Christophorus)
dei prigionieri del campo 

di Miramare.

«Nella spianata del campo d’aviazione,

furono concentrati settantamila prigionieri 

di guerra appartenenti all’armata tedesca sconfitta.

Altri campi erano dislocati a Cervia,

a Cesenatico, a Bellaria.

In tutto 150.000 prigionieri»



assai più utili [agli inglesi]
come forza lavoro che come
scolari” (Agnoletti, il quale
aggiunge che “non vi sono
prove della prosecuzione dei
corsi presso il campo di
Miramare”, mentre vi fu la
possibilità di iscriversi a corsi
professionali di commercio e
artigianato nel Winterlager,
Campo d’inverno).
Nei campi sorsero chiese e
cappelle, cattoliche e prote-
stanti. Un gruppo di prigionie-
ri, “con pochi bidoni di latta e
qualche tavola di legno”
costruì un organo, “l’organo
dei bidoni”, con dodici regi-
stri, 502 canne, la più alta, di
due metri e mezzo. L’organo
fu inaugurato con una grande
cerimonia all’aperto. Il
Vescovo di Rimini impartì la
benedizione “alle migliaia di
creature smarrite”. Ci fu
un’incredibile esultanza quan-
do l’organo lasciò risuonare la
prima corale e migliaia di sol-
dati attaccarono “grande Dio
noi ti lodiamo”. Questa comu-
ne preghiera e il potente coro
dei prigionieri sciolsero
migliaia di lacrime”
(Agnoletti). L’organo fu poi
portato nella chiesa di

Sant’Agostino, dove fu
distrutto da un incendio.
Il campo di Miramare era
poco distante dalla chiesa di
Casalecchio. Giancarlo Morri,
nipote del parroco, ricorda che
il campanile distrutto fu sosti-

tuito provvisoriamente da un
affusto di legno alto circa due
metri, posto sul fianco della
casa canonica, sul quale furo-
no collocate le campane. Per
suonarle si afferrava il batta-
glio allungando un braccio e

percuotendo il bronzo di qua e
di là, cosa che faceva anche il
piccolo Morri. Non occorre
molta fantasia per immaginare
che all’imbrunire il suono di
quelle campane ricordasse,
come nei versi di Giovanni
Pascoli, per noi c’è la notte
con l’ore lunghe lunghe, con
l’ore sole, con l’ore di malin-
conia... Ave Maria... .
Vi è chi ricorda, dell’armata
germanica, gli orrori delle rap-
presaglie, opera delle soldata-
glie. Altri onorano i soldati
che combatterono con valore
per la loro patria e non si mac-
chiarono con il sangue degli
innocenti. Quelli dell’Enklave
erano i discendenti di coloro
che commossero Giuseppe
Giusti in Sant’Ambrogio:
Povera gente, lontana da’ suoi,
in un paese qui che vuol male.
Pare ancora di sentir salire da
quel campo un coro sommes-
so: Vor der Kaserne   Vor
dem großen Tor    Stand eine
Laterne ... . ... Wie einst Lili
Marleen. 
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«Nel campo di concentramento di  Riccione 

erano custodite le donne,

in gran parte 

Ausiliarie della Repubblica sociale italiana»

Archivi fotografici 
di Giancarlo Morri 

(artigiano tappezziere) e
Pio Vittorio Polverelli

Notizie tratte da:
Manlio Masini, Rimini allo sban-
do, Guaraldi, Rimini, 1992; 
Alessandro Agnoletti, Enklave
Rimini-Bellaria, Guaraldi,
Rimini, 1999;
Idem, “L’Enklave nella storia e
nella memoria di Rimini e dei
riminesi”, in Rimini Enklave
1945-1947, a cura di Patrizia
Dogliani, Clueb, Bologna, 2005;
Patrizia Dogliani, I campi di pri-
gionia per soldati germanici. Un
primo bilancio storiografico, in
op. ult. cit.
La poesia di Pascoli è “In viag-
gio”, nella raccolta “I canti di
Castelvecchio”.

Casalecchio, 26 luglio 1947. 
Il campanile della chiesa
restaurato e funzionante.

Sopra: Il campo di prigionia 
di Miramare.



n una lettera da Roma del
23 luglio 1783, il canonico

Angelo Battaglini scriveva a
Rimini al “fratello carissimo”
conte Francesco: “Lunedì
nella Biblioteca della
Minerva, o sia Casanatense
vidi il cavalier d’Agincourt, il
quale mi dicea che ha a voi
diretto un giovane architetto
molto bravo, e che vi porterà
dei rami e delle carte da sua
parte. Voi, credo, che vi com-
piacerete di trattenervi con
questo colto giovane. Io da
parte mia ve ne do avviso,
acciò al suo arrivo che sarà
tra quindici giorni, voi che
siete in campagna vi potrete
regolare”. Il giovane architet-
to che aveva vinto il “premio
di Roma” era Leon Dufourny
(1754-1818) che venne a
Rimini con Jacques
Guillaume Le Grand (1755-
1809), Jacques Molinos
(1743-1851) e un certo
Norry, non meglio identifica-
to. Tutti giovani architetti
francesi a Roma per premio,
destinati ai primi posti della
loro professione a Parigi nel-
l’età tra la Rivoluzione,
Napoleone e la
Restaurazione. A Rimini
misurarono e disegnarono il
Tempio Malatestiano. Altri
monumenti riminesi furono
disegnati e poi incisi: San
Michelino in Foro, San
Gregorio, Santa Maria in
Acumine, il portico gotico
dell’Arengo; per Castel
Sismondo venne utilizzato un
rilievo di Gaetano Stegani. Il
2 agosto dello stesso anno, il
canonico Angelo informava il

fratello sull’identità del
d’Agincourt: “al medesimo
[monsignor Borgia] addiman-
dai del Cavalier d’Agincourt;
ed ei mi rispose che era un
Fermiere, il quale sotto il pas-
sato Re di Francia [Luigi XV]
ebbe luogo a corte mediante
la sua amicizia con Madama
di Pompadour, e così ebbe

anche la Croce di Cavaliere.
Egli è ben provveduto di
denari e perciò al presente
viaggia. Ora è in Roma, ove
credo pensi a stampar la sua
opera”.
Jean-Baptiste-Louis-George
Seroux d’Agincourt (1730-
1814) era un personaggio di
alto status sociale e culturale,

assai raro a Roma e il futuro
cardinale Stefano Borgia
riportava le chiacchiere dei
romani che forse vedevano
nel viaggio italiano del cava-
liere l’effetto di una caduta in
disgrazia a corte. Si trattava
invece di un personaggio
straordinario che aveva
“erborizzato” con Rousseau,
frequentato Voltaire, coltissi-
mo in scienze naturali e nelle
arti, già ufficiale di cavalleria
e “Fermiere” cioè uno dei
pochi ricchissimi fortunati
che dirigevano l’ “appalto
generale” ossia le finanze del
regno. Fortunati, finché durò
il regno; il grande chimico
Lavoisier, “Fermiere” come il
d’Agincourt, venne ghigliot-
tinato con tutti i suoi colleghi
finanzieri proprio negli ultimi
giorni del Terrore. Il
d’Agincourt, rimasto a Roma,
sfuggì alla terribile macchina
e poté conservare la testa, se
non i denari.
Nei primi tempi del regno di
Luigi XVI, che rispettava il
d’Agincourt tanto da asso-
ciarsi per la pubblicazione
della sua opera, il cavaliere si
era proposto di scrivere il
primo trattato europeo sul-
l’arte post classica, cristiana e
medievale. Aveva abbandona-
to Parigi nel 1777 e si era
diretto in Inghilterra, Fiandre,
Olanda, Germania. L’anno
dopo veniva in Italia e visita-
va la Savoia, il Piemonte, la
Lombardia, Genova, Modena,
Bologna, Venezia e Firenze.
“Viaggiava spesso a piedi
diligentemente osservando
tutte le fabbriche poste lungo
la strada”. Disegnava e inta-
gliava lui stesso, ma assai for-
nito di mezzi, “faceva dise-
gnare ed incidere sotto i pro-
pri occhi un’immensa quanti-
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«Jean-Baptiste-Louis-George Seroux d’Agincourt

(1730-1814) e i fratelli Francesco e Angelo

Battaglini (1783). Contributi ad una ricerca 

sulle fonti riminesi dell’opera:

“Storia dell’arte dimostrata coi monumenti 

dalla sua decadenza nel IV secolo 

fino al suo risorgimento nel XVI”,

Parigi 1810-1823; Prato 1826-1829»

Gaetano Stegani (?), 
La chiesa di San Gregorio 
a Rimini. Copia di disegno

acquerellato destinato 
a un’incisione della Storia 

dell’arte, 1783 (?).



tà di monumenti di antiche e
moderne opere”. Passò per
Perugia, il Trasimeno,
Bolsena e fu a Roma il 29
novembre 1779. Nel 1781
proseguì per Montecassino,
Napoli, Ercolano, Pompei,
Pestum.
Rimase poi a Roma fino alla
sua morte. A Rimini mandò i
suoi giovani certamente per
riprendere e illustrare un’ope-
ra di Leon Battista Alberti,
conosciuta sul testo del
Vasari.
Ma a Rimini fece disegnare
anche i “due tempietti” [San
Michelino e San Gregorio] e
in seguito gli altri monumenti
proprio su invito di Francesco
Battaglini.
Scrive Angelo al fratello, il 6
agosto 1783: “Mi sono ricor-
dato di una vostra (lettera)
scritta al cavaliere
d’Agincourt su due tempietti,
che io non lessi siccome sigil-
lata. Se mai voi avete veduto
uno essere il Panteon [San
Michelino], forse sarete cadu-
to in errore. Giano Planco fu
di tal sentimento, come anco-
ra stimò essere un antico anfi-
teatro quegli archi che si
vedono dalla parte della lan-
terna del Porto, se non sba-
glio. Ma per queste sue opi-
nioni fu ben pettinato
dall’Olivieri, e dal Passeri, il
quale ultimo… disse non
essere anfiteatro quelli avan-
zi, ma l’antico porto, cioè un
porto salario. Il tempio [San
Michelino in Foro] sebbene
nella cupola abbia una certa
forma della Rotonda, ossia
Panteon qui di Roma, pure gli
mancano tutti gli altri segni,
onde crederlo ancora antica
fabbrica… Monsignor Borgia
crede essere tutte cose venute
in capo al Planco”. Questa
lettera ci apre una finestra
sulle discussioni culturali
romane e riminesi che porta-
rono il d’Agincourt a prende-
re in considerazione il “tem-
pietto”, a datarlo giustamente
al V secolo, forse sul modello
del Mausoleo di Galla

Placidia. Si servì poi della
pianta in una tavola compara-
tiva, come uno dei primi
esempi di chiesa a pianta a
croce (Tav. LXXIII, fig. 6):
“Chiesa di S. Michele in Foro

a Rimini, fabbricata nel quin-
to secolo; la sua pianta in
forma di croce latina è uno
dei più antichi esempi della
applicazione a una chiesa di
questa figura, divenuta in

seguito caratteristica dei tem-
pli cristiani (Vol. V, p.268, ed.
di Prato 1826-1829).
Ma si sbagliava, perché la
chiesa a croce latina è il risul-
tato di un’addizione di navata
posteriore al quinto secolo.
La primitiva chiesa di San
Michele era certamente a
croce greca, come le contem-
poranee chiese riminesi dei
SS. Andrea e Donato e di San
Gregorio.
L’opera del d’Agincourt,
Storia dell’arte dimostrata
coi monumenti dalla sua
decadenza nel IV secolo fino
al suo risorgimento nel XVI,
verrà pubblicata a Parigi nel
1810-1823, a cura di Leon
Dufourny. In Italia a Prato nel
1826-1829 a cura di Stefano
Ticozzi. Un esemplare dell’e-
dizione di Prato è conservato
in Gambalunga.
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«La primitiva chiesa di San Michele 

era certamente a croce greca,

come le contemporanee chiese riminesi 

dei SS. Andrea e Donato e di San Gregorio»

San Michele in Foro oggi,
2006, abside nell’androna 
di via Quattro Novembre.

Sopra: Pianta della chiesa 
di S. Michele in Foro di Rimini
com’era nel 1783. 
Tav. LXXII n.6.

In alto: J.B.L.G. Seroux
d’Agincourt, 
Storia dell’arte, 
Tav. LXXII.



u forse la terribile epide-
mia di peste del 1348 a

decretare la tragica fine
–almeno per ciò che concerne
i suoi più nobili fautori– di
una delle più affascinanti
avventure della pittura sacra
del Medioevo italiano: la
Scuola Riminese del Trecento.
1. LA FONDAZIONE CASSA DI

RISPARMIO E IL TRECENTO

RIMINESE

Qualitativamente in nulla infe-
riore alle confinanti esperien-
ze emiliane e toscane, questa
particolarissima bottega rag-
giunse cime estetiche e spiri-
tuali davvero vertiginose, se
solo si pensa che importantis-
simi musei europei e mondiali
annoverano le sue pregiatissi-
me produzioni nelle loro pre-
stigiose e selettive pinacote-
che. Al contrario, la città che
ha dato i natali alla Scuola,
non possiede di essa che un
esiguo numero di opere: nella
Chiesa detta di Sant’Agostino
si conserva un bel Crocefisso
dipinto –sfigurato da una sel-
vaggia ripulitura– e alcuni
affreschi superstiti di strepito-
sa fattura; altre pitture murali,
rare e irrimediabilmente con-
sunte si trovano a San Niccolò
al Porto; i Musei Comunali
raccolgono, oltre al lacunoso
ma smagliante Giudizio
Universale proveniente da
Sant’Agostino, una piccola
pala d’altare di un tardissimo
epigono della bottega e due
Crocifissioni su tavola – di cui
una magnifica di Giovanni da

Rimini (not. 1292-1314). Tali
rarefatte testimonianze si giu-
stificano –oltre che con la con-
sunzione dovuta allo scorrere
del tempo, all’umana incuria e
all’insieme degli eventi clima-
tici, atmosferici e naturali–
con la tragica diaspora di
materiali artistici iniziata e
causata dalle soppressioni
napoleoniche ma continuata
durante tutto il XIX secolo e
oltre. A questa drammatica
dispersione hanno tentato di
porre rimedio, la Cassa di
Risparmio di Rimini e –dal
1992– la sua diretta erede, la
Fondazione CARIM, con una
mirata campagna di acquisti
che ha ricondotto nella nostra
città straordinari manufatti dei

maggiori maestri della Scuola,
del tutto assenti dal nostro ter-
ritorio durante il XX e del
XXI secolo. Così, l’Ente bene-
fico si è aggiudicato il grandio-
so trittico dell’Incoronazione
della Vergine e la Testa di
Cristo del riminese Giuliano
(not. 1307-1323) e due tavolet-
te di Pietro (not. 1324-1338);
ma il 2007 riserverà anche una
felice sorpresa riguardante
Giovanni Baronzio (not. 1343-
1345). L’insieme di queste
opere, a favore di tutti i citta-
dini, i visitatori e gli studiosi,
è stato lasciato in deposito ai
Musei Comunali in modo da
affiancarsi ai materiali delle
collezioni pubbliche e di favo-
rire, attraverso il confronto,

una visione più ampia e artico-
lata della bottega. L’avventura
“trecentesca” della Cassa, e
quindi della Fondazione,
cominciò, in vero, in tempi
assai remoti con il contributo
elargito per il restauro degli
affreschi di Sant’Agostino,
riemersi in seguito al terremo-
to del 1916 e con il parziale
finanziamento della mostra sul
Trecento Riminese, realizzata
nel 1935 da Cesare Brandi. In
un periodo di certo a noi più
prossimo si è aggiunto il
sostegno ad alcune fondamen-
tali pubblicazioni come l’im-
portante saggio di Carlo Volpe
La pittura riminese del
Trecento (1965), l’omonimo
volume di Pier Giorgio Pasini
(1990), l’opuscolo Giuliano
da Rimini. L’Incoronazione
della Vergine e Santi (Pala del
Duca di Norfolk) a cura di
Giovanni Rimondini e Anna
Tambini (1997), la ristampa
del libro del 1992, Il
Cappellone di San Nicola a
Tolentino, a cura del Centro
Studi Agostino Trapè (1999),
l’elegante testo Giotto e i
Riminesi (2002) e la raccolta
di studi, Giuliano da Rimini. Il
polittico dell’Incoronazione
della Vergine (2004), entrambi
a cura di Alessandro Volpe,
figlio di Carlo.
La Fondazione ha inoltre con-
tribuito al più recente restauro
degli affreschi trecenteschi di
Sant’Agostino e alla promo-
zione, nel 1995, di due impor-
tanti mostre accompagnate
dalla pubblicazione dei rispet-
tivi cataloghi: Neri da Rimini.
Il Trecento riminese tra pittura
e scultura, a cura di Andrea
Emiliani e Il Trecento rimine-
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IL CROCIFISSO DELLA FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO

FRUTTO DI UN TARDIVO SEGUACE 
DELLA SCUOLA RIMINESE DEL TRECENTO

IL DIPINTO PROVIENE DALLA CHIESA DELLA MADONNA DEL MONTE DI SAN GIOVANNI IN MARIGNANO

Alessandro Giovanardi
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Ignoto Maestro Riminese
(Rimini, XIV sec.), 

Crocifisso, 
Tavola cm. 179 x 139,

in deposito al Museo 
della Città di Rimini.



se. Maestri e botteghe fra
Romagna e Marche, a cura di
Daniele Benati.

2. ESTETICA E SIMBOLOGIA

DEL CROCIFFISSO “SPINA”
Tuttavia le acquisizioni vere e
proprie sono cominciate esat-
tamente vent’anni fa –nel
1987– quando la Cassa di
Risparmio rilevò, dai suoi ulti-
mi proprietari, i conti Spina,
un significativo Crocifisso su
tavola che Daniele Benati data
fra il 1350 e il 1370 attribuen-
dolo al Maestro di Montefiore
(terzo quarto del sec. XIV).
Comunque stiano le cose,
l’antica tempera e oro su tavo-
la non può che appartenere
all’estremo e forse indiretto
lascito della Scuola ed essere
frutto di un tardivo seguace di
quella breve e brillantissima
stagione di maestri adriatici. Il
dipinto, proveniente dalla
Chiesa della Madonna del
Monte di San Giovanni in
Marignano, potrebbe essere
stato pensato originariamente,
viste le dimensioni (cm. 179 x
139), per un oratorio privato.
Tuttavia non sono solo le
misure a differenziarlo in
parte da quella tradizione che
ha il suo prototipo storico nel
Crocefisso eseguito alla fine
del XIII secolo da Giotto (ca.
1266-1337) per la Chiesa di
San Francesco – il Tempio
Malatestiano, ora Duomo e
Cattedrale della città.
Indubbiamente il disegno e il
tessuto pittorico della Croce
non raggiungono il sofisticato
arcaismo giottesco-orientale
dell’antico Giovanni, non pos-
siedono l’eleganza cortese di
Giuliano né l’emotività teatra-
le di Pietro o la grazia gotico-
bizantina di Baronzio. E ben
scrive Pasini quando mette in
luce l’evidente rigidità delle
figure, la marcata tendenza
alla sproporzione complessiva
delle parti, la notevole appros-
simazione nella resa dell’ana-
tomia e delle espressioni di

sentimento. Malgrado ciò,
quando, fra il 1992 e il 1994,
la neonata Fondazione si ado-
però per far ripulire e restaura-
re accuratamente l’opera ere-
ditata dalla vecchia Cassa,
sono riemerse, agli occhi degli
studiosi, non poche sottigliez-
ze esecutive e l’attenzione
squisita con la quale è stato
realizzato l’apparato decorati-
vo della Croce. Questi ele-
menti, che contraddittoria-
mente tengono insieme con-
venzionalità e ricercatezza,
semplificazioni formali e
finezze ornamentali, ci parla-
no comunque di un artigianato
sacro di buon livello che –del

tutto simile alla pittura popo-
lare d’icone– tende ormai a
replicare i modelli originari,
dando più importanza al mes-
saggio teologico e devoziona-
le che alla riuscita artistica
dell’opera, spostando l’ogget-
to del gustus –del godimento
insieme estetico e spirituale–
verso l’esperienza dello splen-
dore emergente in tutti i più
minuti dettagli del fondo
decorato. Un effetto amplifi-
cato in molte Croci riminesi
–e in questo caso enfatizzato
da una cornice risalente agli
anni Trenta del Novecento–
dalle cuspidi stellate che indi-
cano il Cristo come «Luce del

mondo» (Gv. 8, 12).
L’iconografia dell’opera si
riconduce anch’essa al moder-
nissimo modello giottesco del
Tempio: già con la Croce
domenicana di Santa Maria
Novella il grande pittore
toscano aveva interpretato in
modo inaudito il Gesù soffe-
rente, ossia l’antico Christus
patiens bizantino –ancora caro
al suo maestro Cimabue e a
molti pittori duecenteschi fra
cui Giunta Pisano e Coppo di
Marcovaldo– offrendoci una
sintesi di umanità dolente e
d’interiore serenità. Nel
Crocifisso riminese di Giotto,
come in quello “minore” della
Fondazione s’intende espri-
mere un paradosso della fede:
la glorificazione del Cristo
proprio all’apice della sua
concreta sofferenza corporea,
secondo la teologia del Doctor
angelicus, il domenicano
Tommaso d’Aquino (1221-
1274), accolta anche nell’im-
magine antinomica del «Cristo
lieto» sulla Croce (Pg., XXIII,
73-75), forgiata da Dante
Alighieri (1265-1321). Eppure
nella Crocifissione del nostro
Duomo, come in tutte le rilet-
ture della Scuola Riminese
rivivono anche le francescane
Meditationes de Vita Christi,
attribuite impropriamente a
Bonaventura di Bagnoregio
(1217-1274), in cui il Signore
viene descritto pendente dalla
Croce per la gravezza del
corpo che lo trascina verso il
basso. Non a caso Giovanni
Rimondini ha puntualmente
ricordato che il perizoma tra-
sparente di questi Crocifissi
trecenteschi ricalca la pia leg-
genda per cui la Madre di Dio
si tolse il velo dal capo per
coprire le nudità del Figlio:
una narrazione superbamente
icastica dovuta, appunto, allo
Pseudo-Bonaventura.
Sulla cimasa della Croce
Spina, il Cristo viene raffigu-
rato interpretando liberamente
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«L’iconografia dell’opera 

si riconduce al modello giottesco. 

Ai lati del Cristo troviamo, secondo un uso secolare,

i due dolenti: la Madre di Dio 

e san Giovanni, Apostolo ed Evangelista,

i quali rimandano chiaramente 

alla narrazione evangelica (Gv. 19, 25-27). 

In basso scorre il sangue del Crocifisso a vivificare

le viscere del Golgota in cui –secondo una leggenda

medioevale– sarebbe stato sepolto Adamo»



l’arcaico modello del
Pantokrator greco e orientale:
il Salvatore è sempre rappre-
sentato in modo frontale
–unico sguardo degno della
sua santità e sacralità– con il
gesto benedicente della mano
che raccoglie tre dita nel
palmo –il pollice, il mignolo e
l’anulare– a significare il
mistero dell’Uni-Trinità di
Dio, e distende uniti il medio e
l’indice per simboleggiare la
duplice natura, umana e divi-
na, che si congiunge nella sua
Persona senza confusione né
separazione. Difatti egli è
vestito con una tunica rossa
che lo rivela come Dio, mentre
il mantello blu che lo copre
ricorda l’umanità che Egli ha
preso su di sé. Tuttavia il
Redentore non tiene nella
mano sinistra il rotolo della
Legge o il libro della Scrittura,
bensì una bandiera crociata
che lo accomuna alle raffigu-
razioni occidentali del
Risorto. Quasi seguendo l’e-
sclamazione di Giovanni
Crisostomo –«Io lo vedo cro-
cifisso e lo chiamo Re»– con
questa particolare immagine,
che s’impone sulla nobile
mestizia del Patiens, indican-
do il superamento trionfale
della Croce, il pittore ha inteso
raffigurare in modo più diretto
e sintetico il mistero pasquale
di Morte e Resurrezione, sal-
dando, per usare un’espressio-
ne di Cristina Campo, «l’im-
magine canonica del
Pantokrator bizantino, dalla
pelle color del dattero e del
leone» a «quell’altra immagi-
ne supremamente realistica,
col setto nasale rotto e la
guancia tumefatta: il rex tre-
mendae maiestatis  della Santa
Sindone».
Ai lati del Cristo troviamo,
secondo un uso secolare, i due
dolenti: la Madre di Dio e san
Giovanni, Apostolo ed
Evangelista, i quali rimandano
chiaramente alla narrazione
evangelica (Gv. 19, 25-27). In

basso scorre il sangue del
Crocifisso a vivificare le
viscere del Golgota in cui –
secondo una leggenda
medioevale – sarebbe stato
sepolto Adamo.
Quest’immagine allude alla
Discesa agli Inferi del
Salvatore, con cui sono ricon-
dotti alla vita eterna i saggi e i
giusti morti prima della venu-
ta di Gesù, ma anche allo sta-
tuto di Nuovo Adamo del

Cristo stesso e alla trasfigura-
zione della croce come Albero
della Vita che si manifesta
all’inizio e alla fine della
Sacra Scrittura (Gen. 2, 8; Ap.
22, 2). L’Albero è, infatti, in
tutte le più antiche tradizioni
religiose, l’axis mundi che
mette in comunicazione i
morti, i mortali e gli immorta-
li: la Croce è l’Albero della
Vita restaurato che ripone
ordine nel cosmo devastato dal

peccato, mentre il Cristo,
come cibo eucaristico, vi
pende, direbbe Ambrogio di
Milano, simile al frutto di eter-
nità. Il credente può, così,
innalzare lo sguardo dal luogo
di sepoltura fino alla visione
gloriosa del mite Risorto
trionfante sulla cimasa.
Gli occhi di chi contempla il
Crocifisso della Fondazione
seguono quelli dell’anonimo e
devoto committente che viene
rappresentato in preghiera ai
piedi del Cristo. Egli qui sosti-
tuisce la più consueta presenza
di Maria di Magdala, a rimira-
re e pressoché a raccogliere,
con chiaro simbolismo eucari-
stico, quel sangue di Vita che
scorre dal mondo celeste fino
agli Inferi.
Il Cristo sofferente è innalzato
come un’ostia su un ostenso-
rio e dietro la Croce è steso un
drappo decorato di foggia raf-
finatissima: tessuti di tal gene-
re, nella pittura italiana e fiam-
minga e, più di rado, in
Oriente, vengono stesi dagli
Angeli dietro le raffigurazioni
della Madre di Dio col
Bambino in Trono –la
Maestà– o dietro la rappresen-
tazione dell’Incoronazione
della Vergine. Si tratta di una
metafora riferita a Maria,
Terra del Cielo, Tenda –o
Tabernacolo– che accoglie la
Divinità senza intervento
umano, dandole un’umanità
priva di peccato, per cui il
Figlio è «venuto come Sommo
Sacerdote dei beni avvenire,
attraverso una più grande e più
perfetta Tenda, non fatta da
mano d’uomo, cioè non di
questa creazione terrestre»
(Eb. 9, 10-11). Nel nostro
caso, invece, il tappeto, attra-
versato com’è dal braccio ver-
ticale della Croce e quasi divi-
so in due si riferisce al Velo
del Tempio di Gerusalemme
che si squarcia alla morte del
Salvatore (Mt. 27, 51; Mc. 15,
38; Lc. 23, 45). L’antico Velo
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«Il Cristo viene raffigurato 

interpretando liberamente l’arcaico modello 

del Pantokrator greco e orientale:

il Salvatore è sempre rappresentato 

in modo frontale –unico sguardo degno 

della sua santità e sacralità– 

con il gesto benedicente della mano 

che raccoglie tre dita nel palmo –il pollice,

il mignolo e l’anulare– 

a significare il mistero dell’Uni-Trinità di Dio,

e distende uniti il medio e l’indice per simboleggiare

la duplice natura, umana e divina,

che si congiunge nella sua Persona 

senza confusione né separazione»







che nasconde il Santo dei
Santi nel Tempio di Salomone,
luogo della tremenda presenza
di Dio, è la stessa carne di
Gesù che cela nella sua uma-
nità la potenza infinita del
Verbo creatore e redentore,
per cui noi abbiamo «in virtù
del sangue di Cristo, piena
facoltà d’ingresso nel
Santuario per quella via nuova
e vivente che egli inaugurò per
noi attraverso il Velo, cioè la
sua carne» (Eb. 10, 19-20). La
tradizione dei Padri e dei
Dottori della Chiesa ha inteso
questo dischiudersi come il
passaggio dall’Alleanza antica
a quella nuova in Cristo, come
l’apertura di una breccia nel
mondo celeste che ha reso
possibile lo svelamento dei
misteri contenuti nella Legge
e nei Profeti e il rivelarsi di
realtà prima inaccessibili, per
cui i nostri occhi contempla-

no, al di là degli aspetti carna-
li, i segreti più profondi della
religione. Vi è qui il compi-
mento di ciò che è annunciato
nel Prologo del Vangelo di san
Giovanni «Dio nessuno l’ha
mai visto: proprio il Figlio
unigenito, che è nel seno del
Padre, Lui lo ha rivelato» (Gv.
1, 18). E lo ha rivelato come
terribile mistero d’Amore, in
quanto Egli ci salva attraverso
un Sacrificio che è spreco
sovrabbondante ed eccessivo
di Sé, cui risponde lo splendo-
re generoso e, apparentemente
insensato, del culto e dell’arte
liturgica (parlo delle Liturgie
orientali e di quella latina anti-
ca, sulla moderna è meglio
tacere). Tanto ha saputo racco-
glier in sé un umile e provin-
ciale Crocifisso del Trecento
riminese al crepuscolo.
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«La Cassa di Risparmio rilevò il Crocifisso 
dai suoi ultimi proprietari, i conti Spina. 

Daniele Benati lo data fra il 1350 e il 1370 e lo
attribuisce al Maestro di Montefiore 

(terzo quarto del sec. XIV)»



razie allo sforzo finanzia-
rio che ha impegnato la

Diocesi e anche grazie al con-
tributo della Fondazione
Cassa di Risparmio di Rimini,
si sta realizzando il restauro di
una delle chiese più significa-
tive della città, la chiesa dei
SS. Bartolomeo e Marino, più
conosciuta come chiesa di S.
Rita. Il progetto riguarda lavo-
ri di restauro conservativo su
pareti, soffitto, cantorie e
volta, lavori di restauro del-
l’altare con sistemazione dei
gradini e del pavimento del
presbiterio e lavori di ricostru-
zione dell’apparato decorativo
in pietra della Madonna di
Lourdes.
La chiesa di S. Marino era
appartenuta fin dal XII secolo
a certe monache de Abbatissis,
le quali avevano costruito il
loro convento intorno a una
piccola cappella-oratorio del
V secolo dedicata a San
Marino, a ricordo della pre-
senza del Santo dalmata nella
nostra città prima di diventare
l’eremita del Titano; vi resta-
rono fino al 1443, ampliando
l’originale cappella fino alle
dimensioni della chiesa attua-
le, quando vennero sospese e
passarono nel monastero di S.
Chiara. I Canonici Regolari
Lateranensi, che nel 1457
erano venuti a Rimini richiesti
dal loro Monastero di S. Maria
in Porto di Ravenna per diri-
gere l’Ospedale di S. Lazzaro
del Terzo, in un primo tempo
si stabilirono nella
Colonnellina e poi nel
Monastero di S. Marino quan-
do venne loro concesso nel

1464 con bolla di Paolo II.
Questi religiosi ampliarono il
convento e la chiesa fu arric-
chita con dipinti, con uno
splendido coro ligneo dagli
schienali degli stalli finemente
intarsiati che risale al 1494 e
con una pregevole acquasan-
tiera del XVI secolo. Alla loro

intraprendenza si riconduce
anche l’apertura nel 1566
della “strada nuova” (via
Castelfidardo) che legava il
complesso ecclesiastico al
cuore della città. …E qui fon-
darono casa che fu molto fio-
rente… che poté dare alloggio
a Pio VI allorché soggiornò in

Rimini nel suo viaggio per
Vienna: il 4 marzo 1782 infat-
ti il Papa era giunto a Rimini
dove era stato accolto con
grandi onori e vi passò nuova-
mente il 3 giugno alloggiando
nello stesso Monastero. Nel
luglio 1784 ci fu gran festa
nella stessa Casa Abbaziale
per lo scoprimento della statua
di Pio VI eretta a suo ricordo
quando vi aveva preso allog-
gio; il monumento in gesso fu
eseguito da Antonio
Trentanove su disegno di
Pietro Santi, entrambi rimine-
si. Nel 1797 Napoleone invade
lo Stato Pontificio e le truppe
francesi giungono a Rimini,
seguite da una turba di
Giacobini e da patrioti italiani
con conseguenti disordini. I
francesi, nemici di tutto quan-
to ricordasse il passato regime
ecclesiastico, volevano toglie-
re dalla Piazza della Fontana
la statua di Paolo V e sappia-
mo che la cosa fu evitata eli-
minando i segni distintivi del
Pontefice facendolo così pas-
sare per San Gaudenzo. Un
cambiamento simile lo si
dovette fare anche per la statua
di Pio VI nella chiesa di S.
Marino, sostituendo una iscri-
zione con quella di “DIVO
GAVDENTIO PATRONO”.
Altro ordine in quel periodo fu
la soppressione delle case reli-
giose …La Municipalità,
prontissima a darvi esecuzio-
ne, spediva i membri del comi-
tato… questi  si presentarono
ai sacri recinti, e fattine con-
gregare i religiosi…intimando
loro, che fra tre giorni dimet-
tessero l’abito del proprio
Istituto, e sgombrassero insie-
me dal convento, giacché tutti
i loro beni erano devoluti alla
Nazione; fra i tanti Istituti reli-
giosi che soggiacquero a tale
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IL RESTAURO DELLA CHIESA DI SANTA RITA ANTICAMENTE DEI SANTI BARTOLOMEO E MARINO

IL TEMPIO FU COSTRUITO INTORNO AD UNA CAPPELLA-ORATORIO
DEL V SECOLO DEDICATA AL SANTO EREMITA DEL TITANO

Arnaldo Pedrazzi
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«Il progetto riguarda lavori di restauro conservativo

su pareti, soffitto, cantorie e volta,

lavori di restauro dell’altare con sistemazione 

dei gradini e del pavimento del presbiterio 

e lavori di ricostruzione dell’apparato decorativo 

in pietra della Madonna di Lourdes»

Interno della chiesa 
di S. Rita dopo il restauro.

Sopra: La chiesa oggi 
e nel 1916, 

quando era ancora presente 
la cappella laterale.



ordine ci fu anche il
Monastero di S. Marino dei
Canonici Regolari
Lateranensi.
Questa chiesa, che nella prima
concentrazione delle parroc-
chie era restata sussidiaria a
quella dei Santi Simone e
Giuda, nel successivo piano di
riduzione delle parrocchie del
1808 prese il titolo di
Parrocchia dei SS.
Bartolomeo e Marino, dopo
che quella di San Bartolomeo
(era quasi attaccata all’arco
d’Augusto) era stata irrepara-
bilmente danneggiata dal ter-
remoto del 1786. A causa del
rischio di crolli per scarsa
manutenzione, la chiesa di S.
Marino fu fatta chiudere nel
1863 e riaperta al culto solo
tre anni dopo. Subì poi danni
durante il terremoto del 1916,
quando crollò il campanile,
cadde la “Camera del Papa”
magistralmente affrescata
(non fu più riedificata) e l’in-
tera facciata si staccò dal
corpo centrale inclinandosi in
avanti; dopo il terremoto, la
cappella che si trovava a
destra dell’altare maggiore,
dove dalla seconda metà
dell’Ottocento era venerata la
Madonna di Lourdes collocata
entro una grotta, una delle
prime costruite in Italia, fu
ridotta a semplice altare sem-
pre dedicato alla Madonna. La
chiesa di S. Marino corse
anche il rischio di venire
demolita per il progetto, fortu-
natamente non realizzato, di
ampliare l’annessa caserma.
Oggi è certamente più cono-
sciuta come chiesa di S. Rita e
ciò di deve solamente alla
devozione a questa santa che
si concretizzò intorno ad una
sua immagine posta nel 1925
dall’arciprete parroco don

Galavotti. Passiamo al 1944,
ai bombardamenti dell’ultimo
conflitto bellico, quando

venne distrutta la casa parroc-
chiale e il chiostro fu colpito
gravemente (è stato poi par-

zialmente ricostruito con il
materiale originario). La chie-
sa si era miracolosamente sal-
vata, ma il soffitto, in apparen-
za solo lievemente danneggia-
to dalle bombe, nel 1945 è
all’improvviso crollato trasci-
nando con sé le tre grandi tele
seicentesche che lo ornavano;
di queste tele e delle scene che
giravano tutto attorno non ci
rimane purtroppo neanche una
fotografia (il soffitto attuale è
stato realizzato nel 1951 dal
riminese Mario Valentini che
ha lavorato di memoria e di
fantasia). Il 1° gennaio 1991 la
chiesa dei SS. Bartolomeo e
Marino è stata soppressa come
parrocchia e costituita
Rettoria.
Ritorniamo al recente restau-
ro, il cui progetto mirava in
particolare a recuperare il ric-
chissimo apparato decorativo
cinque-seicentesco del soffitto
e a restituire alla chiesa l’ori-
ginario colore chiaro; il grado
di intervento, condotto dall’ar-
chitetto Francesco Baldi di
Rimini e dalla ditta Art &
Craft di Vilma Di Luigi, è
stato convenuto in un’ottica di
prudente conservazione dei
dipinti murali.
I restauratori sono riusciti a
recuperare alcune parti della
decorazione originale posta
sia alla base del soffitto sia
sugli archi laterali e sull’arco-
ne del presbiterio ed inoltre il
restauro delle pareti ha messo
in luce importanti affreschi del
‘500 e del ‘600. Per la festa di
Santa Rita del 22 maggio 2006
è stata presentata la conclusio-
ne di questa prima fase dei
lavori e questa chiacchierata
vuol essere in certo senso un
invito per andare ad ammirar-
ne i notevoli ed interessanti
risultati. Nel mese di novem-
bre è stata poi portata a termi-
ne anche la ricostruzione del-
l’apparato decorativo in pietra
della Madonna di Lourdes,
quello preesistente era stato
rimosso negli anni ’60 -‘70 del
secolo scorso, davanti al quale
sono state  ricollocate le statue
di cartapesta originali.
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Il nuovo apparato in pietra
della Madonna di Lourdes.

Sopra: La statua di Pio VI.

In alto: Interno della chiesa 
di S. Rita nel 1936. 

Sulla destra è visibile 
il vecchio altare dedicato 

alla Madonna di Lourdes.





fine marzo aprirà a Castel
Sismondo una mostra

dedicata al pittore Mario
Valentini (Rimini 1904-1980).
Promossa ed organizzata dalla
Fondazione Cassa di
Risparmio di Rimini, si inscri-
ve nell’attività di valorizzazio-
ne e conoscenza dell’arte loca-
le svolta dall’ente fin dalla sua
istituzione.
Artista di spicco nel panorama
riminese, sensibile alle correnti
pittoriche del suo tempo -da
novecento al realismo, dall’in-
formale all’arte cinetica–
Mario Valentini intrecciò l’atti-
vità pittorica al mestiere di
decoratore e restauratore.
Alla sua abile mano furono
affidati nel dopoguerra impor-
tanti lavori di restauro e di
decorazione che, ad esclusione
del Ridotto del Teatro Galli,
riguardarono soprattutto edifici
religiosi. Successivamente ai
restauri degli affreschi di scuo-
la riminese del Trecento in San
Nicolò, nel 1951 intraprese un
impegnativo cantiere nella
chiesa di Santa Rita.
L’ornamentazione pittorica del
soffitto e della fascia perime-
trale sottostante, quasi comple-
tamente distrutta dai bombar-
damenti della seconda guerra
mondiale, fu ideata dal
Valentini che, vincitore del
concorso bandito dalla sovrin-
tendenza, articolò il fluire di
cornici, mensole, putti e foglie
d’acanto della copertura in tre
riquadri, ad evocare le altret-
tante tele seicentesche perdute.
Negli anni successivi staccò e
restaurò l’affresco con l’effige
della Madonna nella Chiesa
della Colonnella, mentre in
quella di Santa Maria delle
Grazie completò gli affreschi
sulla parete che separa le due
navate, restaurando inoltre il
raro soffitto a carena di nave.

Sul colle di Covignano un altro
pregevole e imponente manu-
fatto ligneo ricorse alle sue
cure, il soffitto di San
Fortunato, ovvero dell’antica
chiesa abbaziale degli oliveta-
ni, dovuta al mecenatismo dei
Malatesta, come testimonia il
riquadro centrale del manufatto
con l’emblema di Carlo. Nel
1960 Valentini riportò i casset-
toni al primitivo colore azzur-
ro, eliminando inoltre i rosoni

dipinti su carta che nel
Seicento erano stati sovrappo-
sti agli originali rinascimentali.
L’anno successivo decorò le
pareti ed il soffitto della picco-
la chiesa di San Giovannino, su
commissione della
Confraternita di San Girolamo.
Tra le altre chiese della Diocesi
che conservano opere del
Valentini si ricordano quella di
San Lorenzo in Monte, dove
affrescò l’arco trionfale ed i

pennacchi della cupola, e quel-
la del Suffragio a Verucchio,
dove è presente un paliotto
d’altare.
Cornici di foglie d’acanto,
medaglioni bronzei figurati,
cornici con ovoli e dentelli,
putti con cartigli, specchiature
rettangolari, motivi a candela-
bra e cartelle mistilinee costi-
tuiscono gli elementi ornamen-
tali caratteristici delle sue
decorazioni. Componenti basi-
lari del linguaggio decorativo
rinascimentale, che coniuga
l’illusione prospettica dell’ar-
chitettura dipinta con il gusto
per la citazione antiquaria, ne
rivelano la formazione romana. 
Figlio dell’ingegnere comunale
Luigi Valentini, che fu anche
abile disegnatore di figure e
paesaggi, Mario si trasferì ven-
tenne nella capitale intorno alla
metà degli anni Venti per segui-
re la sua passione per l’arte.
Frequentò l’Accademia di San
Luca e lo studio del suo inse-
gnante Giovanni Costantini,
attivo in quegli anni nel presti-
gioso cantiere di Palazzo
Venezia, dove si andavano sco-
prendo e restaurando gli affre-
schi rinascimentali nelle monu-
mentali sale del Mappamondo
e Regia. Due carte del 1936 e
del 1942, conservate dalla
famiglia, testimoniano l’una
l’attività con il pittore
Costantini del giovane
Valentini, per “vari anni come
aiuto nei lavori di decorazione
pittorica a Palazzo Venezia, al
Senato, ecc. dimostrandosi
intelligentissimo, abile e assi-
duo”, l’altra, firmata dal con-
servatore onorario del museo di
Palazzo Venezia Federico
Hermanin, “i molti ed impor-
tanti restauri di tele ed affre-
schi” per il museo e le “impor-
tanti opere di decorazioni pitto-
riche in varie sale del suddetto
Palazzo”.
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CURIOSANDO TRA LE CHIESE DEL RIMINESE

L’ATTIVITÀ DI DECORO E RESTAURO DI MARIO VALENTINI
Michela Cesarini

A

Mario Valentini, Autoritratto,
olio su tela, 1934.

Presso il Museo della Città di
Rimini (Via Tonini), la
Libreria Luisè (Corso
d’Augusto, Antico Palazzo
Ferrari, ora Carli) e l’Edicolè
(Piazzale Cesare Battisti, di
fronte alla Stazione) è possibi-
le trovare e prenotare gratuita-
mente i numeri in uscita di
Ariminum e gli arretrati anco-
ra disponibili.

DOVE TROVARE E PRENOTARE
GRATUITAMENTE

ARIMINUM



ra le tante opere d’arte
visiva di ogni tempo di

genere inquietante, ve n’è una
poco conosciuta di un pittore
vissuto tra il XVI e XVII seco-
lo, che merita di essere men-
zionata. Parliamo di Giovanni
Andrea Donducci, detto il
Mastelletta, e in particolare di
una sua opera (una delle
migliori), cioè L’ultima cena,
un lavoro come vedremo inso-
lito. Perché insolito?
Bisognerà prima spendere due
brevi parole sul pittore bolo-
gnese. Nacque nel 1575 e
morì nel 1655; insofferente di
disciplina si allontanò
dall’Accademia dei Carracci,
continuando a lavorare solita-
rio. Nei primi anni del 600 fu
a Roma e i suoi quadretti di
paese suscitarono l’ammira-
zione della corte, ma si ritirò
presto in una sorta di eremi-
taggio a Sasso (Bologna) dove
visse lavorando tutta la sua
vita infelice. Di lui si ricorda-
no due belle tele dei miracoli
di San Domenico; La conse-
gna delle chiavi a San Pietro,
opera dall’aria livida e malin-
conica; La Resurrezione di
Cristo, forse il suo capolavo-
ro, di furore drammatico tinto-
rettesco.
Ma torniamo all’ “insolito”.
Se si osserva la grande tela de
L’ultima cena ospitata al
Museo Comunale di Rimini, si
nota subito come i sacri com-
mensali siano agitati, è una
cena davvero non serena, pare
gli apostoli siano presi da una
veemenza polemica, si alzano
in piedi, alcuni di loro sembra-
no, dalla postura, presi da un
incontenibile bisogno di atte-
stare una fedeltà (Gesù disse
allora: “Qualcuno di voi i tra-
dirà”). Si dirà che di Cene
inquiete è piena la storia del-

l’arte, basti pensare a quella
del Tintoretto e di Leonardo,
giusto per stare ai Sommi, ma
alla nostra percezione emerge-
rà allora un elemento basilare
dell’iconografia del convito,
cosicché tutta quell’atmosfera
risulterà oltre che nervosa
pure fosca: cioè i volti di quasi

tutti gli apostoli rappresentati
non hanno più occhi, ma
occhiaie nere, spettrali, fune-
ree. Non basta, perché se ci
attenzioniamo in fondo al
tavolo alla sinistra di Gesù c’è
Giuda con la testa fortemente
caratterizzata da un teschio,
un effetto percettivo ed emoti-

vo singolare. E rammentiamo
allora di famosi dipinti della
classicità dal soggetto allar-
mante o macabro, come ad
esempio Il tramonto del
Giorgine o Gli ambasciatori
dell’Holbein il giovane, dove
ritorna deformato il motivo del
teschio. Ma si voleva sottoli-
neare come la Cena del
Mastelletta sia un’opera esem-
plare del barocco pittorico più
tenebroso e inquieto, il baroc-
co ricco di immaginazione che
intese meravigliare ed ebbe
vivo, controriformisticamente,
il senso della morte.
Si possono fare varie ipotesi
sul perché l’artista dipingeva
così, dove nella sua produzio-
ne in genere aleggia una diffu-
sa tensione drammatica; forse
una volta si poteva pensare
leibnizianamente alla irripeti-
bilità ed unicità monadica di
un’anima, oggi non possiamo
non tener conto che un’esi-
stenza difficile vissuta come la
sua possa esser stata riscattata
sublimandosi magicamente
con l’arte.
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CONSIDERAZIONI SULL’OPERA DEL MASTELLETTA ESPOSTA AL MUSEO DELLA CITTÀ DI RIMINI

CENA CON HORROR
Ivo Gigli
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«I volti di quasi tutti gli apostoli rappresentati 

non hanno più occhi,

ma occhiaie nere, spettrali, funeree.

In fondo al tavolo,

alla sinistra di Gesù, c’è Giuda 

con la testa fortemente caratterizzata a teschio,

un effetto percettivo ed emotivo singolare»

L’ultima cena
di Giovanni Andrea Donducci,

detto il Mastelletta.

LA “PIETÀ” DI GIOVANNI BELLINI

ENZO PRUCCOLI 
E IL “SONNAMBULISMO GIORNALISTICO”

DI MANLIO MASINI

Carissimo Manlio,
su Ariminum, ultimo numero del corrente
anno, pag. 21, ho letto trasecolando che la
“Pietà” famosissima del nostro Museo viene
attribuita a Vincenzo Bellini e non al pittore
Giovanni, detto anche Gian Bellino o
Giambellino.
Non posso pensare che il refuso risalga a
Gigli, che chiama il pittore semplicemente “il
Bellini”, e quindi penso che i sospetti conver-
gano su di te. Tanto più perché compare nel
titolo, che di solito è incombenza del
Direttore.

L’aver tirato in ballo il musicista Bellini mi fa
formulare due possibili ipotesi:
a) il titolo da te dato è un lapsus freudiano che
tradisce una tua inclinazione al melodramma; 
b) considerando che Vincenzo Bellini è l’au-
tore della “Sonnambula”, il tuo è un caso
(ancora leggero, ma potrebbe aggravarsi con
l’avanzare dell’età) di sonnambulismo giorna-
listico.
Scusami le ironie, ma il caso era troppo bello
per non scherzarci su.
Cordialmente,

Enzo



opo gli slanci spaziali
del Ritorno di Ulisse,

Giò Urbinati, il ceramista
riminese, si raccoglie in sé
stesso; c’è una interiorizzazio-
ne nella poetica ulissica, un
ritrovare il silenzio nella por-
cellana incontaminata, il cova-
re un bene prezioso che è
quello degli affetti ritrovati,
del ritrovarsi. Il grande ciclo
ulisside inaugurato dall’artista
nel giugno del 2005 al Palazzo
del Podestà, ha continuato
nella mostra aperta nel  feb-
braio del 2006 a Rimini allo
Spazio Bianco, mostra che
portava il nome di Itaca Isola,
cioè il ritorno a casa dopo il
tempestoso travaglio di una
navigazione decennale, un
viaggio che è un’allegoria
presa a pretesto da Urbinati
per raccontare il percorso del-
l’esistere e della conoscenza,
un tema alto che ha radici
mitologiche.
È la porcellana bianca e dora-
ta, un materiale che sta per l’i-
sola Itaca, la terra e la donna
di Ulisse, l’approdo, il ritrova-

re il grembo sicuro, lo stesso
che ci ha generati, dunque un
bene impagabile che l’artista
cela emblematicamente in un
cofano di vetro. Una delicatez-
za materica impreziosita dal
bianco, candidus, il colore del
candidato, di colui che vestiva
di bianco in attesa di mutare
condizione, la condizione che
cambierà la vita di Ulisse al
ritorno -il ritorno, che nell’e-
soterismo islamico, il ta’wil,
significa ritornare alla sorgen-

te, passare dalla forma all’es-
senza. Un minimalismo di
maioliche che sconfina nel-
l’informale in sette nicchie
trasparenti collocate su piedi-
stalli di ferro.
Nelle sculture in ferro di recu-
pero e terra, dai colori caldi e
ambrati, i villaggi agresti, tro-
viamo la vita, la solidità della
terra, la quotidianità, il tempo
dell’avventura è passato. E qui
ci sovviene di un’opera poeti-
ca moderna sul tema del ritor-

no, Le bateau ivre di A.
Rimbaud, il tema di un’avven-
tura di un’esaltata fuga esi-
stenziale di chi ha tentato l’in-
verosimile di esperienze
umane fuggendo dalle braccia
sicure della Civiltà, un’analo-
gia dove, anche se la motiva-
zione del viaggio è diversa,
pur c’è negli epiloghi il
nostos, il ritorno alla Norma,
alla sicurezza, il bisogno di
ritrovare sé stessi.
Nelle opere del ceramista
riminese cogliamo consonan-
ze espressive con alcuni lavori
in pietra di Martini, soggetti
larvatamente informali, e con
Tinguely, dall’espressività
irreale metameccanica. Queste
di Urbinati, sono rappresenta-
zioni materiche ove è evidente
la passione sostanziata da un
talento che presuppone una
libertà creativa, una tensione
realizzatrice che non esorbita
mai dalle esigenze della
forma, ma anzi, la esalta.
Giò Urbinati è nato a Rimini,
dove vive e lavora. Ha avuto
come maestri Balducci e
Tamburini, ceramisti-pittori.
Sue recenti esposizioni perso-
nali: Galleria dell’Immagine,
Rimini, 2002; Pieve di
Verucchio (RN), 2002;
Magazzini del Sale, Cervia,
2003; Ziguincor (Senegal),
2004; Santarcangelo di
Romagna, 2004; Spazio
Bianco, Rimini, 2004;
Galleria RM-12, Rimini,
2005.
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Carissimo Enzo,
essendo stonato come un banco e non avendo
eccessiva dimestichezza con il melodramma,
propendo per la tua seconda ipotesi, vale a
dire per quella che mi vede affetto da “son-
nambulismo gior-
nalistico”. E poi-
ché gli errori di un
direttore di rivista
non meritano
Pietà, neanche se
commessi in stato
di dormiveglia o di
ipnosi, do spazio
al tuo humour, che
mi consente di
riconsegnare l’o-
pera (pittorica e
non lirica) al suo

legittimo autore. Spero solo che tutto quel
cancan di “fuoco amico” sprecato intorno al
lapsus (una mezza dozzina di telefonate,
altrettante mail e la tua “puntuale” lettera del
4 dicembre 2006) non abbia scosso dall’oltre-

tomba anche il
nostro Giovanni
Bellini.
Cerca di star bene
e... sogni d’oro,

Manlio

GIÒ URBINATI / CERAMISTA

LA LIBERTÀ CREATIVA CHE ESALTA LA FORMA
Ivo Gigli

D «Nelle opere del ceramista riminese 

cogliamo consonanze espressive con alcuni lavori 

in pietra di Martini,

soggetti larvatamente informali, e con Tinguely,

dall’espressività irreale metameccanica»



a Biennale Nazionale di Pittura “Città di
Rimini”, giunta alla sua VI edizione,

rappresenta «un’azione promozionale di
primo piano» per la città, «per il rilancio del
turismo e delle arti figurative». Lo sostiene
il critico d’arte Umberto Zaccaria che dà
atto ad Italo Paolizzi, storico organizzatore
della rassegna, di averla fatta entrare nel
novero delle manifestazioni culturali più
qualificate della provincia. Non a caso il sin-
daco Alberto Ravaioli, intervenendo sull’ul-
tima edizione della Biennale, ha constatato
la crescita della mostra, che ha registrato «la
partecipazione di affermati artisti locali e
nazionali e l’attenzione e l’interesse di un
vasto pubblico di conoscitori e amanti della
pittura».
Alla Sala delle Colonne erano presenti 150
artisti, espressione delle più significative
tendenze pittoriche emergenti. «Maestri del
segno e del colore», scrive Paolo Tieto, pro-
venienti da ogni parte d’Italia che hanno
consentito ad una massa di curiosi e appas-
sionati d’arte di gustare «dipinti con effigia-
ti paesaggi, frutti e fiori, figure umane e via
di seguito fino a giungere a talune ideazioni
creative fondate esclusivamente sul colore,
su effetti luministici di impronta onirica, spi-
rituale, specifica di altri mondi, di differenti
sfere. Raffigurazioni comunque, sia le une
come le altre, contrassegnate da viva sponta-
neità e schiettezza, da grande modernità, da
caratteri propri dell’epoca presente, in con-
sonanza quindi con le istanze e le attese di
quanti seguono con scrupolosa attenzione e
interesse l’evolversi, il continuo rinnovarsi
dell’arte». Insomma la VI edizione della
Biennale per l’ottima qualità dei lavori ha
rappresentato «una splendida carrellata di
suggestive scene disegnative, una gioiosa
festa di colori» secondo il giudizio unanime
della commissione giudicatrice composta
dai critici d’arte Paolo Tieto (Padova), Dino
Pasquali (Firenze) Umberto Zaccaria
(Modena), dal direttore del Museo di Rimini
Luigi Foschi, dal dirigente comunale Ivano
Muratori e dai pittori Aurora Pandolfini e
Italo Paolizzi. L’alloro della rassegna è
andato a Gianni Gueggia di Brescia con
un’originale tela raffigurante un gruppo di
quattro persone. In vetta alle classifiche dei
vari premi i riminesi Giorgio Rinaldini,
Luciano Filippi e Secondo Vannini. Sono
state ritenute meritevoli di segnalazione

anche le opere di Guido Acquaviva,
Lanfranco Giovannini, Luciano Giancarlo
Palma, Giorgio Grossi, Renata Giorgetti,
Gianni Caselli e Paolo Sorci.
Ed ora, con il “patron” della manifestazione
Italo Paolizzi, cerchiamo di guardare avanti.
Italo, soddisfatto della VI edizione della
Biennale?
Più che soddisfatto. La partecipazione e la
qualità delle opere sono andate oltre le
nostre aspettative. Erano presenti i migliori
artisti nazionali. Alcuni, poi, scelgono pro-
prio la rassegna riminese per l’accoglienza
che la città sa offrire ai turisti. In questo
caso “turisti-artisti”.
Come hanno risposto i pittori locali all’ap-
pello della Biennale?
Con entusiasmo. La partecipazione dei
riminesi è stata massiccia. Basti pensare
alle “classifiche”: ai primi posti tanti rimi-
nesi.
Oltre ad essere l’organizzatore e il direttore
artistico della rassegna sei anche un pittore,
vale a dire un collega dei partecipanti. Come
riesci a conciliare questa duplice veste?
Con l’orgoglio di fare qualcosa per la cate-
goria. Ricordo che la manifestazione da me
ideata tanti anni fa nella parrocchia di
Bellariva ora è approdata alla Sala delle
colonne, cioè nel tempio sacro dell’arte
riminese. Un percorso meraviglioso. E
quando mi volto e penso al passato e a tutte
le difficoltà che di volta in volta ho incon-
trato per strada mi sembra di sognare.
La prossima edizione ti vedrà ancora prota-
gonista e artefice, come nel passato, della
Biennale o pensi di passare la palla al
Comune o alla Provincia?
Sono anni che chiedo aiuti concreti al
Municipio; che faccia sua la manifestazio-
ne. Non capisco perché trovino difficoltà a
gestirla. Anche perché penso che il Comune
e la Provincia abbiano il dovere di poten-
ziare queste iniziative che non hanno fine di
lucro, magari chiedendo finanziamenti alla
Regione.
Dove trovi l’energia per continuare a far
vivere la tua “creatura”?
La volontà e la tigna che ho dentro. E poi
l’ambizione di aiutare i colleghi pittori a
confrontarsi, a farsi conoscere dai critici
d’arte, ad emergere. La Biennale, mi creda,
è un’opportunità per tanti artisti.
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LA BIENNALE NAZIONALE DI PITTURA “CITTÀ DI RIMINI”

UN EVENTO CULTURALE CHE ONORA LA RIVIERA ROMAGNOLA
PAOLIZZI: «CHIEDO AL COMUNE DI FAR SUA LA RASSEGNA»

Mixer
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S. Vannini

I. Paolizzi











uando nel 1312
Malatesta V da

Verucchio chiudeva definitiva-
mente gli occhi sugli albori
del terzo secolo di storia della
famiglia Malatesti, dopo
esserne stato il principale arte-
fice per almeno uno, lasciava
alla sua seconda moglie
Margherita di che vivere senza
pensieri per il resto dei suoi
giorni, ma soprattutto lasciava
testimonianza ai posteri del-
l’affetto nutrito per questa
donna che gli era stata accanto
per quasi mezzo secolo
sopravvivendogli.
Nominata sua esecutrice testa-
mentaria (cosa quasi impensa-
bile per quei tempi) assieme al
figlio di primo letto
Malatestino, l’ultima compa-
gna del Centenario ereditò
diversi possedimenti sparsi tra
i territori di Trebbio e
Scorticata e una cospicua ren-
dita annua vitalizia suddivisa
tra prodotti della terra e dena-
ri; ma ciò che maggiormente
dimostra “il pensiero” nei suoi
riguardi del defunto marito
furono il dono della camera da
letto con le sue pertinenze,
perché solo lei potesse conti-
nuare a restarvi e custodirne i
ricordi, e quello indiretto dei
suoi due palazzi, quello vec-
chio e quello nuovo in costru-
zione, lasciati al figlio avuto
da lei Pandolfo cui raccoman-
dava la madre, in modo che lei
potesse continuare ad abitarvi,
continuando ad occuparsi
degli arredi e dei decori della
nuova e più signorile dimora
dei Malatesti in Rimini.

Lei che era stata la sua musa e
aveva portato una ventata di
rinnovamento culturale e la
voglia di mecenatismo alla
nascente corte dei rudi
Malatesti, guerrieri per profes-
sione da generazioni. Lei che
attraverso suo marito aveva
chiamato Giotto a Rimini e ne
aveva raccomandato l’operato
agli amici padovani
Scrovegni. Lei che seguiva
con interesse la corrente pitto-
rica locale nota come Scuola
riminese del Trecento e proba-
bilmente ne finanziava alcune
opere. Lei che proveniva da
un’illustre famiglia veneta ed
era andata in sposa in giovane
età al maturo paladino del
Papa in Romagna portandogli
indiscutibili benefici.
Lei, sempre lei, Margherita
Paltanieri di Monselice, figlia
di Pandolfo del fu Pesce dei
Paltanieri. Un nonno -conte di
Galzignano e di Tribano,
castellano di Monselice e
sostenitore del tiranno
Ezzelino da Romano, ghibelli-
no convinto– sicuramente sco-
modo per una nipote sposata
con un sostenitore dei guelfi;
in particolar modo per un
figlio cardinale.
Fu proprio il cardinale Simone

Paltanieri rettore della Marca
Anconetana, legato dei ducati
di Spoleto, Massa Trabaria e
Romagna, patriarca di Grado e
Aquileia, a proporre il matri-
monio tra la nipote di cui era
diventato tutore e il Malatesti:
cercando così di accattivarsi le
simpatie della curia pontificia,
dove a causa delle passate
imprese del padre e della sua
stessa spregiudicata politica
non era ben visto. A suo pro
l’accorto Malatesta, il quale
nutriva le stesse ma ben più
ampie mire, in un colpo solo
s’imparentava con una ricca e
illustre famiglia e col referen-
te del Papa nei territori di suo
interesse. Così nel luglio del
1266 la giovane Margherita
entrava in Ravenna scortata
dal marito di zia Aloisa,
Jacopino dei Trotti di Ferrara e
dal loro figlio Pesce. Ad atten-
derla la famiglia di Guido da
Polenta e Malatesta da
Verucchio, grande amico del
nobile ravennate, il quale si
era prestato a fare da testimo-
ne per gli accordi dotali.
Lui, lo sposo, aveva già supe-
rato i cinquant’anni ed era
vedovo di Concordia (parente
di quei riminesi Parcitadi ghi-
bellini e avversi ai Malatesti

per il controllo della città) la
quale lo aveva reso padre di
almeno cinque figli, tra cui i
famigerati Giovanni lo scian-
cato, Paolo il bello e
Malatestino dall’occhio. Lei,
la sposa, sicuramente adole-
scente come in uso a quei
tempi, probabilmente di bel-
l’aspetto, buon carattere, dota-
ta di una certa personalità non-
ché di una certa cultura, per
aver colpito il cuore del matu-
ro condottiero già avvezzo ai
piaceri e dispiaceri della vita.
Abile politico e tessitore di
trame, sostenitore dell’impor-
tanza della famiglia e della
politica matrimoniale, primo
grande progenitore e protetto-
re di quella stirpe che sì tanto
darà da cantare ai poeti e filo
da torcere a signori, papi e
imperatori nemici: lo sposo di
Margherita è uomo che non si
dimentica e, probabilmente,
uomo che non si può ignorare,
né nella storia, né nella quoti-
dianità di una vita in comune.
La Paltanieri pare apprezzare
ciò che la sorte gli ha destina-
to, perché non solo riuscirà a
farsi amare e rispettare dal
consorte, ma anche da tutta la
sua famiglia. Lo dimostra il
fatto che da allora in poi il
nome Margherita verrà perpe-
trato alle donne della famiglia
Malatesti, primi fra tutti gli
stessi figliastri sopracitati.
Perché lei, la prima
Margherita dei Malatesti,
moglie del quinto e più cele-
bre Malatesta, madre di altri
tre, fedele e propositiva com-
pagna, innovativa e colta
signora, ha lasciato un segno,
un’impronta tangibile tra le
pieghe di quei tendaggi che si
aprono sulla storia degli uomi-
ni, sulla storia di questi nostri
Malatesti. Prima musa della
famiglia di cui si ha un ricor-
do.
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LE DONNE DEI MALATESTI (1)

MARGHERITA: LA PRIMA MUSA
Lara Fabbri
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Immagine tratta 
dal canzoniere di Malatesta 

dei Sonetti, 
opera di un miniatore 

della seconda metà 
del XIV sec. (da G. Rimondini,

Le Donne dei Malatesta,
Amore sangue santità, 

La Pieve, 2001).



er chi fosse interessato a
seguire le vicissitudini

della Chiesa Cattolica in
Italia, lo aspettano notizie
negative. Né ottimismo né
pessimismo, semplicemente
informazioni. Dico subito che
nello spazio intercorso dagli
anni Cinquanta al Duemila per
gli esperti è scivolato via un
millennio. Non per la succes-
sione dei capodanni, essen-
zialmente per la dimensione
degli eventi religiosi in sim-
biosi con la evoluzione super-
sonica della società civile.
Partiamo dai dati che possono
sorprendere. Nel 1950 il 70
per cento dei battezzati adem-
piva il precetto festivo; con
l’avvento del terzo millennio
la partecipazione alla liturgia
domenicale si è immiserita al
20 per cento. Non si tratta di
pressapochismo ma di statisti-
che confermate persino dal-
l’autorità ecclesiastica. Allora:
malata terminale la fede cri-
stiana in Italia e in Europa? (In
controtendenza sono gli Stati
Uniti d’America dove il 40 per
cento dei battezzati nel week-
end frequenta i luoghi di culto
o cattolici o protestanti)
Andare in crisi è stato, ed è
tuttora, il “Credo” cattolico
costruito sui dogmi e, conse-
guentemente, sulla pratica
delle funzioni e dei sacramen-
ti. I comandamenti (Decalogo
mosaico) e i precetti del
Vangelo hanno subito una
scossa tellurica che ha distri-
buito scompaginamento e
rovine. Si può parlare ragione-
volmente di una metamorfosi
antropologica in grado di ero-
dere le radici bimillenarie del
Cristianesimo con il dente
cariato del relativismo filoso-
fico e morale. La crisi non ha
interessato solo i fedeli, pur-
troppo ha messo piede anche

nell’organigramma del clero.
Parlo della crisi delle vocazio-
ni, fenomeno che ha mostrato
i segni della contaminazione
mondana e secolare. Poche
cifre per capire. Stando ai dati
della Fondazione Agnelli, dai
48-50 mila ministri del culto
nel dopoguerra, al 2003 i
sacerdoti sono scesi a 33 mila
unità. A costoro sono da sot-
trarre, in toto o parzialmente, i
preti a riposo per limiti di età e
condizione di salute. E non è
da escludere l’ipotesi, qualora
venga consolidata la tendenza
attuale, che nel 2025 l’organi-
co ecclesiastico possa decre-
scere a 25 mila presenze.
Tornando al presente, sulle
spalle dei singoli parroci
mediamente pesa l’onere del
ministero pastorale (battesimi,
cresime, confessioni, comu-

nioni, matrimoni, funerali,
oltre l’attività liturgica e for-
mativa) pari a duemila cittadi-
ni pro capite. Malgrado tutto i
vescovi italiani si mostrano
fiduciosi. Sanno che urge una
riorganizzazione delle comu-
nità ecclesiali. A fronte delle
parrocchie, che crescono dal
nulla nell’hinterland delle
città o metropoli, come anche
nei nuovi insediamenti indu-
striali e commerciali, le par-
rocchie “storiche” di estrazio-
ne paesana e agricola languo-
no o scompaiono dall’anagra-
fe civile e religiosa.
L’urbanizzazione, con le mol-
teplici occasioni di lavoro, di
benessere e di socializzazione,
è stata il miraggio degli anni
Cinquanta-Sessanta. E nem-
meno si può dire che la tensio-
ne del passato sia esaurita. E’

stato e rimane lo stato diverso
di esistere, una rivoluzione
epocale.

Un bel giorno, nel primo
dopoguerra, incontro gli ope-
rai che vanno al lavoro in sella
al ciclomotore, le motorette,
gli scooter e dentro le prime
utilitarie. Si sentivano rinasce-
re, crescere d’importanza, per-
sone libere e realizzate. Non
riesco dimenticare il mese e
l’anno che salii a cavallo della
lambretta; da lì a cinque anni
sedevo alla guida della
Seicento. Stava al nastro di
partenza la motorizzazione di
massa. Era il salto di qualità,
lo status symbol del benessere
generalizzato: lavoro, ufficio,
scuola d’obbligo, casa nuova,
automobile, elettrodomestici,
conto in banca, ferie, turismo
nazionale e all’estero. E non
finiva lì. Frattanto il rinnova-
mento –miracolo economico!–
sembrava perfetto e compiuto,
era pronta a dilagare la rivolu-
zione nella rivoluzione appro-
priandosi degli ambiti pubblici
e privati. E’ successo nel ven-
tennio 1980 – 2000. L’Italia
cambiava pelle, cioè linguag-
gio, abitudini, carattere e per-
sonalità. Di quella fuga in
avanti non sono riuscito inse-
guire la marcia nell’immagi-
nario creativo perché correva
col piede più lungo e più lesto
del mio passo. Computer, tele-
fonino, internet con le cento
esilaranti diavolerie alle quali
mi sono rifiutato di asservirmi.
Ho seguito dall’esterno la pio-
vra tecnica mentre si ramifica-
va nella società. Ho preso atto,
incredulo e stupefatto, come
dalla vita reale si faceva
ingresso in quella virtuale.
Paesi, nazioni e continenti
immersi nella globalità.
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LA CHIESA? UNA BARCA CHE FA ACQUA DA TUTTE LE PARTI
MA NUOVI SCENARI SI APRONO ALLA PREDICAZIONE DEL VANGELO

Aldo Magnani
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«In crisi è il “Credo” cattolico costruito sui dogmi

e, conseguentemente,

sulla pratica delle funzioni e dei sacramenti. 

I comandamenti e i precetti 

del Vangelo hanno subito una scossa tellurica 

che ha distribuito scompaginamento e rovine»



Significava viaggiare stando a
casa; aprire la finestra con gli
infissi sigillati; godere del
mondo senza possederlo.
Insomma, notizie, immagini e
avvenimenti in tempo reale.
E la Chiesa Cattolica in Italia
e nel vecchio Continente? Di
decennio in decennio la cri-
stianità italiana si è trovata a
fare i conti con una fede bran-
colante che perdeva sostanza.
Una barca, come ebbe a scri-
vere l’allora cardinale
Ratzinger, che faceva acqua da
tutte le parti. Mente e cuore
dei battezzati vivevano –e
vivono tuttora– altrove dalla
pratica religiosa e altrimenti.
Talché il Dio del Sinai (il
Decalogo) e il Cristo delle
Beatitudini evangeliche veni-
vano sostituiti dalle forme
visibili e appetibili dei beni
materiali e dal divismo narci-
sista. Era il vitello d’oro da
rincorrere e adorare. Con
velocità spaziale gli dei con-
temporanei volatizzavano le
categorie dogmatiche della
trascendenza e le certezze
divine della Rivelazione.
Precisamente come aveva pre-
visto e ammonito Gesù Cristo
sigillando il Discorso della
montagna: “Chiunque ascolta
questi miei discorsi e non li
mette in pratica è simile
all’uomo stolto che ha edifica-
to la sua casa sulla sabbia.
Cadde la pioggia, irruppero i
torrenti, soffiarono i venti, si
abbatterono su quella casa ed
essa crollò, e fu grande la sua
rovina”.

E allora: una Chiesa fallimen-
tare quella del Cristo di Dio,
in Italia e nel vecchio conti-
nente? Neanche per idea. La
prefigurazione della Chiesa
cattolica nel futuro si può
intravedere nella visita aposto-
lica di Benedetto XVI in

Turchia l’ottobre scorso.
Eloquente e toccante la litur-
gia nella casa della Madonna a
Efeso. Pensate: Papa, vescovi,
sacerdoti e fedeli, in tutto tre-
cento fedeli all’incirca. Di
quella modestia numerica le
altre funzioni nella capitale

Ancara e a Costantinopoli. In
compenso, si respirava l’inti-
mità, il carisma e il misticismo
delle prime comunità cristia-
ne, esattamente come trovia-
mo scritto negli Atti e nelle
lettere degli Apostoli. Quel
modo alto di pregare e di eser-
citare la fede senza le conta-
minazioni mondane, era e
rimane il depuratore dall’in-
quinamento dalle cose mate-
riali e del potere economico.
Dell’identica caratura sono le
Chiese in Africa, Centro-Sud
America, Asia e Indonesia. Le
recenti informazioni fornisco-
no prospettive lusinghiere per
l’India, la Cina e le comunità
contigue. Esattamente come i
cittadini romani –schiavi, libe-
ri o liberti– le popolazioni
asiatiche restano elettrizzate
col sapere che Gesù Cristo
ama personalmente ciascuno
di loro. Per cui, l’accesso al
dialogo soggettivo con l’unico
Dio, esalta il pensiero e la pro-
pria individualità. Un quadro
inedito che, raffrontato con la
crisi spirituale dell’Occidente,
apre scenari impensati alla
predicazione del Vangelo. E
ribadisce che non credere, o
credere riduttivamente, non
equivale l’agonia della civiltà
occidentale avviata all’estin-
zione per anoressia spirituale.
Con maggiore probabilità si
tratta di un deficit generazio-
nale che i figli potrebbero cor-
reggere e riattivare. E’ capitato
in altri tempi e con altri modi.
Sta scritto che la storia ha il
vizio di rinnovarsi.
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BLOCK-NOTES di Sandro Piscaglia

É LO SPIRITO 
IL SUPPORTO ENERGETICO 

DEL PENSIERO

Ho creduto fino all’età di dieci anni che Dio fosse anziano e
con la barba bianca, sino a che mio padre, sorridendomi e
compiacendosi di me, mi chiarì: “Dio sei tu che insieme a Lui
costruisci questo mondo continuando a crearlo. L’universo
evolve e tu, figliolo, contribuirai a migliorarlo. Opera bene,
con passione, compassione e sincerità. Vedrai Dio sorridere,
come faccio io ora, e compiacersi di te. Quell’operare è il
Paradiso, pieno di gente buona, e l’atmosfera che si respira e
fa vivere e gioire, è data dal po’ di gioia che vivono i deboli e
i poveri”.
Le forze che operano alla creazione continua del mondo sono
i sentimenti e la mente che, insieme, costituiscono il pensiero.
Il pensiero è dell’uomo, ma per manifestarsi ha bisogno di
energia, l’energia che sostiene ed alimenta il pensiero è lo
Spirito ed è il dono Dio ed è Dio.

«La crisi non ha interessato solo i fedeli,

purtroppo ha messo piede anche nell’organigramma

del clero. 

Parlo della crisi delle vocazioni... 

Con maggiore probabilità si tratta di un deficit

generazionale che i figli potrebbero correggere 

e riattivare. 

E’ capitato in altri tempi e con altri modi. 

Sta scritto che la storia ha il vizio di rinnovarsi»



lcuni anni orsono mi era
venuta un’idea: scrivere

una storia della medicina rimi-
nese attraverso quelli che
furono i protagonisti di una
avventura umana così appas-
sionante ma per certi versi del
tutto sconosciuta. Da non
“tecnico”, privo di testi e di
documenti sicuri che mi potes-
sero fornire conoscenze preci-
se mi ero messo sulle tracce di
quei vecchi “dottori”, i nomi
dei quali circolano ancora,
magari esclusivamente come
simulacro, come onde che
continuamente infrangendosi,
disegnano sulla rena, profili;
antichi, lontani, sfuggevoli
profili. Mi ero affidato alla
narrazione tenendo presente di
mettere a fuoco il confronto
tra medico e paziente, cercan-
do di svelare tutto ciò che per
tanto tempo era stato celato,
accuratamente occultato
“sotto il troppo comodo man-
tello di Ippocrate”. Avevo pro-
vato di trasportare figure,
ideologie, comportamenti nel
contesto più generale delle
tensioni storiche, sociali, ideo-
logiche dove ritenevo, fosse
possibile comprendere questa
storia nella sua concreta parti-
colarità. Iniziai con un medico
condotto molto amato dai
riminesi ‘’d’antan”: Antonio
Bartolotti il quale esercitò la
professione nella nostra città
dal 1927 ai primi anni 60.
Considero il medico alla stre-
gua del maestro, del pompiere,
del fornaio, della levatrice:
una figura indispensabile
anche se avvolta in una certa
aura misterica, proprio per la
sua capacità di manipolare il
dolore ed il benessere, la
disperazione e la felicità.
Antonio Bartolotti, nato a
Imola il 17 gennaio 1892,

appartenente ad una solida
famiglia borghese, si iscrisse
al primo anno di medicina,
presso l’Università di Bologna
nel 1912 e dopo aver preso
parte alla prima guerra mon-
diale come aspirante ufficiale
medico, si laureò l’8 luglio
1919. Fu uomo di grandissima
umanità, di acuto ingegno, e di
molteplici interessi, divorato,
fino al termine dei suoi giorni,

da una curiosità faustiana.
Dopo essersi sposato concorse
per una condotta. Gli fu asse-
gnata quella di Poggio Berni e
subito dopo quella di Santa
Giustina. Erano i primi anni
venti. Per compiere le visite
domiciliari si serviva di una
motocicletta: una Harley
Davidson. Era il periodo in cui
la correlazione tra la malattia e
la situazione di estrema mise-

ria si imponeva ovunque in
Italia per la vastità stessa del
fenomeno. Per cui non era raro
che il dottor Bartolotti, nel
pieno della notte, apprestan-
dosi ad andare a visitare un
infermo, scendesse in cucina e
prelevasse dalla dispensa
carne o altri cibi che avrebbe-
ro servito ad alleviare, per un
po’, la fame dei suoi poveri
pazienti. Individuando nel
pauperismo una delle cause
più frequenti di malattia, que-
sti medici, di chiara formazio-
ne positivistica, operavano,
nel loro ambito, compiendo
una timida rivoluzione sociale.
Auspicavano riforme che
riuscissero ad elevare il benes-
sere nelle classi subalterne. La
soluzione di tutto ciò la vede-
vano nel progresso morale e
materiale del paese. Negli anni
successivi le idee di progresso
e di civiltà si arricchiranno di
ambigui significati, per un
uomo come il dottor Bartolotti
assumevano le precise conno-
tazioni di un miglioramento
generale. La sua deontologia
gli imponeva di lenire, sempre
e comunque le piaghe del
vivere sociale, e se il garantire
adeguate e dignitose condizio-
ni di vita alle classi popolari
era al di fuori di qualsiasi
ambito di intervento specifica-
mente medico, egli interveniva
con la bistecca e con una
buona parola. Fu, se si vuole,
un “romantico”. Effettuò tutti i
tipi di interventi: aiutò tanti
bambini a nascere, ridusse
ossa fratturate, si improvvisò
oculista, estrasse denti, praticò
salassi... . Gli si presentavano
persone che erano ammalate,
che soffrivano. La diagnosi era
semplice. I presidii ospedalieri
scarsi. La piccola chirurgia
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ANTONIO BARTOLOTTI / MEDICO CONDOTTO DAL 1927 AI PRIMI ANNI 60

«UNA PERSONA PROFONDAMENTE SERIA
CHE METTEVA L’ANIMA IN TUTTO CIÒ CHE FACEVA»

IN LUI IL SAPERE ERA INTIMAMENTE CONNESSO AL FARE

Enzo Pirroni
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«Un personaggio poliedrico 

in grado di progettare una casa,

di costruirsi un violino, di assemblare macchine 

e che, nello stesso tempo,

era in possesso di talento musicale 

ed era capace di inebriarsi nello scrutare 

il firmamento e di perdersi nella poesia 

degli spazi siderei»



veniva necessariamente prati-
cata dal medico di famiglia.
Nel 1927 si trasferì a Rimini.
Aveva ottenuto la condotta di
città. Andò ad abitare con la
famiglia, che nel frattempo si
era arricchita di tre figli, in
Corso d’Augusto al numero
101. Fu in quell’occasione che
pensò di farsi l’automobile.
Era una Fiat cabriolet 509, tar-
gata FO 1100. A vendergliela
fu Natalino Sartini, il quale
nel consegnargliela gli fece
omaggio di uno “spolverino”,
indumento estremamente utile
viste le condizioni delle stra-
de. Fu un pioniere anche in
questo campo. Intanto coltiva-
va un’altra sua grande passio-
ne: la musica. Aveva da giova-
ne iniziato a suonare il violon-
cello. Da autodidatta continuò
a farlo per tutta la vita. Non si
limitò alle semplici esecuzioni
ma si cimentò anche, incorag-
giato da amici musicisti come
il maestro Di Jorio, il maestro
Poverelli, il liutaio
Capicchioni, nella composi-
zione. Nell’ascoltare la musi-
ca classica, io che sono del
tutto privo di cultura musicale,
mi sono convinto che il nostro
cervello, più o meno ingrom-
mato da atavici retaggi di
bassa natura animalesca,
riesca ad incielarsi facendoci
dimenticare le dure scorze che
per tanto tempo ci hanno
oppresso e ci regali emozioni
talmente sublimi ed appaganti,
le quali, secondo il mio rozzo
sentire, devono necessaria-
mente svolgere una funzione
curativa. L’altra sua passione
era l’astronomia. Mi sembra
una conseguenza logica, inevi-
tabile. Faceva parte della men-
talità  del nostro, il quale
aveva un rapporto con la natu-
ra non già volto a forzarla e
costringerla alla volontà od
alla immaginazione dell’uo-
mo, ma teso a conoscere le
leggi cui la natura risponde, e
di riflesso l’utilità che l’uomo,
da queste, può trarne.
Possedeva un ottimo cannoc-
chiale di fabbricazione tedesca
col quale si dilettava a scruta-

re il cielo. Glielo rubarono un
giorno che se l’era portato al
mare. Fu uno dei dolori più
grandi della sua vita.
Basterebbe, probabilmente,
assodare un simile atteggia-
mento, che è uno degli aspetti
fondamentali della mentalità
scientifica, per capire e giusti-
ficare tutti gli interventi tecno-
logici che in seguito, il dottor
Antonio Bartolotti compì nel
campo dell’elettricità e della
radiofonia.
Nel 1925 si era costruito un
apparecchio radiofonico. Uno
dei primi nella città.

L’altoparlante di questa mac-
china primitiva e magica
aveva un diametro di due
metri e mezzo. Questa radio
l’aveva messa insieme rime-
diando i pezzi un po` dovun-
que. Le valvole le aveva fatte
arrivare da Parigi. Costava un
mucchio di soldi. Durante
l’ultimo conflitto, il dottor
Bartolotti, con la famiglia
“sfollò” alla Badia, un mona-
stero benedettino del 1200,
che apparteneva alla famiglia
della moglie, Maria
Ricciarini, dal 1795. Questo
monastero si trova nei pressi

di Calmazzo, una località a
metà strada tra Fossombrone
ed Urbino. Essendo la casa
grandissima, avevano trovato
asilo, dal novembre 1943
diverse famiglie del luogo. In
tutto circa cinquanta persone
tra donne, vecchi e bambini.
C’era da risolvere il problema
dell’illuminazione. Dati i
tempi non si trovava né petro-
lio, né carburo, né candele
steariche. Provvide pertanto il
nostro dottore, il quale,
costrinse un piccolo affluente
del fiume Metauro, poco più
di un fosso, ad incanalarsi in
un tubo e sfruttando la caduta
dell’acqua, che egli stesso
aveva artatamente provocato,
riuscì a far girare una turbina
ottenuta utilizzando la dinamo
della sua automobile. Attese
alla costruzione di una palifi-
cazione, creò una linea e
riuscì, utilizzando piccole
lampadine di uso automobili-
stico, a portar la luce in ogni
stanza del grandioso edificio.
Tutto questo per definire al
meglio un uomo, un uomo
come Antonio Bartolotti: una
persona profondamente seria,
che metteva l’anima in tutto
ciò che faceva, il cui sapere
era intimamente connesso al
fare. Un personaggio poliedri-
co in grado di progettare una
casa, di costruirsi un violino,
di assemblare macchine e che,
nello stesso tempo, era in pos-
sesso di talento musicale ed
era capace di inebriarsi nello
scrutare il firmamento e di
perdersi nella poesia degli
spazi siderei. Quando morì il
25 aprile 1971, la notizia della
sua scomparsa suscitò in tutta
la città un unanime e commos-
so cordoglio. Con lui se ne
andava una nobile figura di
medico. Un uomo generoso
che si era conquistato, in virtù
del suo apostolato e delle doti
professionali, la stima di tutti
ed in particolare quella della
povera gente, quegli umili che,
con tanto amore aveva soccor-
so assistito e curato per oltre
quarant’anni.
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POESIA di Manuel Ansaloni

I CAPITOLI DEL CUORE

Soltanto pochi capitoli,
soltanto pochi versi,

soltanto poche strofe del mio cuore
mi ricordano di te.

Se solo riuscissi a convincermi
per un attimo,

del mio errore, allora
potrei esprimerti l’assenza che hai lasciato nella mia vita.

Ho desiderato ricominciare una parte
che mi vedesse protagonista,

attore drammatico, ammantato di ironia
su di un palco fatto di critiche, fischi, umiliazioni.

Ho tradotto quei fischi in applausi.
Ho rotto la scena col mio ultimo monologo:

Tu ed io vivremo per sempre nei ricordi al fondo delle nostre
anime.

«Un uomo generoso che si era conquistato,

in virtù del suo apostolato e delle doti professionali,

la stima di tutti 

ed in particolare quella della povera gente,

quegli umili che, con tanto amore aveva soccorso

assistito e curato per oltre quarant’anni»

«Nel 1925 

si era costruito un apparecchio radiofonico. 

Uno dei primi nella città. L’altoparlante di questa

macchina primitiva e magica aveva un diametro 

di due metri e mezzo. 

Questa radio l’aveva messa insieme rimediando 

i pezzi un po` dovunque. 





ei giorni scorsi, alla bella
età di 92 anni, ci è venuto

meno don Francesco Fuschini,
sacerdote, giornalista, scritto-
re, per diversi decenni parroco
di Porto Fuori di Ravenna,
località simbolo della
Romagna anticlericale, nella
quale ha lasciato la maggiore
impronta umana.
Dell’uomo di lettere ha parla-
to la maggiore stampa nazio-
nale, e sul tema si sono cimen-
tati i più importanti critici del
ramo, affermando cose egrege.
Che, lui vivo e dichiaratamen-
te padre di “tante parole pove-
rette”, sarebbe arrossito per
l’imbarazzo.
Io vorrei ricordarlo brevemen-
te nella sua “romagnolità”,
alla quale non venne mai
meno. Romagnolità rivendica-
ta per le origini più che mode-
ste e praticata con estrema
naturalezza per tutta la vita ed
in ogni settore. In ciò aiutato
anche dalla profondità ed
essenzialità della fede religio-
sa.
Nel tratto e nel rapporto
umano aveva realizzato con
grande anticipo e per proprio
conto la svolta del Concilio
Vaticano secondo.
Praticandola in primo luogo
con l’umanità a sua portata di
mano. Compresi gli anarchici
ed i mangiapreti della sua par-
rocchia. E dintorni. Al fondo
uomini onesti e leali, epigoni
di un tempo storico inavverti-
tamente scaduto.
Alla lunga, nel quotidiano rap-
porto, il suo calore, la sua tra-
sparenza, la sua veste talare
sdruscita, il suo essere di paro-
la, il vivere nelle loro stesse
condizioni materiali, ecc. tutto
ciò non poteva non fare con-
correnza alla ideologia, disar-
mare costumi ed abitudini
rimasti fermi in una storia che
procedeva.
E don Francesco, nelle sue

confessioni a se stesso ed al
cane Pirro, che era rimasto
l’ultimo dei suoi familiari, non
poteva che gioire di tutto que-
sto. Di un rapporto sotterraneo
che si andava costruendo gior-

no per giorno con padri di
famiglia che, politica a parte,
evocavano personaggi da anti-
co e nuovo Testamento.
Col prete-scrittore, ci siamo
incontrati diverse volte. E più

ancora ci siamo scritti. L’idea
di promuovere la Romagna al
ruolo di Regione autonoma gli
piaceva e la considerava giu-
sta. Avrebbe, infatti, consenti-
to ai conterranei di non essere
più cittadini di serie “B”, ed
avrebbe contaminato dei
nostri saldi valori comunità
vicine e lontane. Con vantaggi
evidenti per tutti.
Negli anni nei quali la salute
glielo consentiva, non mancò
di incoraggiare con appositi
messaggi le Assemblee regio-
nali del M.A.R. a procedere
con coraggio e determinazione
sulla strada intrapresa. Ed i
“romagnolisti” non mancava-
no di applaudire il vecchio
prete, divenuto loro maestro
anche nella ricerca di un
nuovo più impegnativo ruolo
sul piano dei valori e delle
responsabilità.
Ricordo che quanto morì
Pirro, l’ultimo superstite della
sua famiglia, ed il compagno
delle sue passeggiate e medi-
tazioni sugli argini dei canali
ravennati, gli inviai da Roma
una lettera affettuosa e solida-
le. Garantendogli che con lo
scomparso ci saremmo ritro-
vati tutti nel “Paradiso dei
romagnoli” per dare continuità
alle vecchie buone abitudini.
Mi rispose con l’elzeviro sul
“Carlino” dei giorni successi-
vi. Affermando che la mia let-
tera, che gli giungeva diretta-
mente da Montecitorio, evi-
denziava che anche i parla-
mentari “avevano un’anima”.
Circostanza della quale erano
evidentemente molti a dubita-
re.
Grazie, don Francesco, della
lunga amichevole lezione. E
per averci riproposto, con le
testimonianze della vita e le
“parole poverette”, da mae-
stro, gli antichi valori della
terra comune.
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IN MEMORIA DI DON FRANCESCO FUSCHINI

PRETE SCRITTORE E ROMAGNOLISTA CONVINTO
Stefano Servadei

N «Gli piaceva l’idea di promuovere la Romagna 

al ruolo di Regione autonoma. 

Avrebbe, infatti, consentito ai conterranei 

di non essere più cittadini di serie “B”,

ed avrebbe contaminato dei nostri saldi valori

comunità vicine e lontane. 

Con vantaggi evidenti per tutti»

POESIA di Ivo Gigli

Con belle parole
dire il senso, mi hai detto

quel giorno, delle cose
cantarle urlarle ascoltare l’eco

il rimbombo delle parole
ingannevoli vane, il senso

traluce solo nell’ombra
s’annebbia dispare nel fumo

delle foglie autunnali,
il senso perduto nei fondali

dei mari, cantarlo solo
come non-sens

con belle parole disperderne
le briciole

al mitico vento

Edoardo Pazzini, Neve sul porto, olio su tela.



i usiamo tutti i giorni
senza farci caso. Quando

uno di loro si stacca all’im-
provviso e lo perdiamo non
sappiamo come fare. Quando
andiamo a comprarli ci lamen-
tiamo per il loro prezzo sem-
pre troppo caro. Diciamo di
preferire i surrogati moderni
(le lampo anonime, pratiche,
senza stile) ma quando acqui-
stiamo un cappotto o un tail-
leur importante è la prima
cosa che guardiamo: I bottoni.
Sono quelle piccole sferette o
dischetti colorati, a fiori, ad
animali, a gioiello o solo
variamente lavorati che da
sempre hanno fatto la gioia dei
bambini di ogni epoca e dato
classe al nostro vestire. E
mentre a Sant’Arcangelo il
Torrione delle ex Carceri è in
restauro per ospitare il primo
Museo del Bottone in Italia,
una vera rarità nel settore,
Giorgio Galavotti, merciaio da
generazioni (organizzatore
della prima mostra del bottone
nel 1991, fondatore del C.I.B.,
Collezionisti Italiani Bottoni,
nel 1995 nonché promotore
del nascente Museo), ha pub-
blicato il suo primo libro tutto
dedicato ovviamente ai botto-
ni: Bottoni: Arte, Costume,
Società, Seduzione, Storia;
Maggioli Editore. Il libro

vuole ricordare l’importanza
del bottone non solo per la sua
utilità nell’abbigliamento ma
anche come elemento di
distinzione sociale, seduzione
e oggetto di comunicazione,
pertanto, riferimento storico.
Il libro, che l’autore definisce
con molta modestia “appunti
sui bottoni”, si apre con una

serie di simpatiche definizioni
e massime tutte giocate intor-
no al bottone del tipo: “… Può
essere invito se slacciato…
Può illuminare una stanza…
Può scatenare una catastrofe
atomica -e ancora- … è il con-
fine tra realtà e fantasia… è un
piccolo oggetto che apre e
chiude anche i ricordi… è il limite oltre l’immaginario…”.

I bottoni stimolano l’attenzio-
ne, o meglio il ricordo del let-
tore; infatti chi di noi non
ricorda con nostalgia la gioia
che provava da bambino quan-
do riusciva ad impossessarsi
della scatola dei bottoni dei
nonni, quella che si conserva-
va in ogni casa di ogni ceto
sociale. Aprirla era come sco-
prire un mondo fantastico fatto
di mille colori e forme….
Galavotti ripercorre la storia
del bottone, la sua importanza
sociale soprattutto degli ultimi
due secoli corredando le pagi-
ne di innumerevoli fotografie
ed allora ecco i bottoni detti
Jais, di vetro nero lavorato
voluti dalla Regina Vittoria
d’Inghilterra per l’intermina-
bile lutto di suo marito, o i
bottoni in stile Liberty in
bakelite, o quelli Decò, bico-
lori e geometrici, e quelli di
legno dipinto degli anni tren-
ta/quaranta, e poi quelli di
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“BOTTONI: ARTE, MODA, COSTUME, SOCIETÀ, SEDUZIONE, STORIA”
DI GIORGIO GALAVOTTI

DAL BOTTONE NELL’ARTE ALL’ARTE DEL BOTTONE
Silvana Giugli
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“SANTI RIMINESI” DI ROSANNA MENGHI
FLORILEGIO 

DI VITE ESEMPLARI
Emiliana Stella

“Santi Riminesi”, edito da Guaraldi. Un bel volume corredato
da riproduzioni di pitture, disegni e fotografie: racconta le vite
dei santi che nel territorio di Rimini e dintorni hanno dimora-
to e svolto la loro opera di evangelizzazione o di apostolato in
aiuto del prossimo. Una carrellata che comincia con il vesco-
vo Gaudenzo, patrono della città e finisce con la venerabile
Carla Ronci. Un arco di tempo che parte, grossomodo, dal
1300, quando i resti di san Gaudenzo furono tumulati da un
personaggio della famiglia Bergamini nella chiesa di san
Francesco a Montalboddo e arriva quasi alla fine del 1900. Si
ricorda il passaggio dei santi Francesco e Antonio, di Leo e
Marino che hanno dato il nome a due località della zona, si
parla ancora di Elisabetta Renzi, la fondatrice dell’Ordine
delle Maestre Pie per la sua opera sparsa in tutto il mondo.
Si menzionano anche tante persone di cui, con il tempo, si era
quasi persa la memoria come santa Innocenza o
sant’Aldebrando, i beati Amato Ronconi e Alessio Monaldi. Si
esalta la vita esemplare ed attiva di Alberto Martelli beatifica-
to dal papa Giovanni Paolo II. Un libro interessante non solo
per le notizie che riguardano le diverse personalità, ma anche
per le epoche storiche riportate, per le località altrimenti

dimenticate. Una lettura pia-
cevole e distensiva che
Rosanna Menghi ha saputo
dare coadiuvata da alcune
sue colleghe tra le quali
Paola Semprini, mia cara
amica ed ex collega, con la
quale vivamente mi com-
piaccio. Pregevole il com-
mento iconografico di
Alessandro Giovanardi. Un
lavoro di ricerca paziente e
lodevole che ci offre un flo-
rilegio di vite esemplari.

«Galavotti ripercorre 

la storia del bottone,

la sua importanza 

sociale soprattutto 

degli ultimi due secoli 

corredando le pagine 

di innumerevoli

fotografie ed allora

ecco i bottoni detti Jais,

di vetro nero lavorato 

voluti dalla Regina... 

...Vittoria d’Inghilterra

per l’interminabile lutto

di suo marito,

o i bottoni in stile

Liberty in bakelite,

o quelli Decò, bicolori 

e geometrici, e quelli di

legno dipinto degli anni

trenta/quaranta,

e poi quelli 

di madreperla...»



madreperla, il materiale più
adatto da sempre per il botto-
ne, fino a quelli gioiello degli
anni sessanta e quelli firmati
delle maggiori maison dell’al-
ta moda francese e italiana
negli anni settanta ed ottanta
fino ad arrivare ai preziosi
Swarosvky attuali. Di partico-
lare interesse storico è l’evolu-
zione dei bottoni per le divise
dei soldati durante il fascismo
e la guerra. Sono di metallo
con in rilievo il fascio littorio
ma ci sono anche quelli tede-
schi con l’aquila e la svastica.
Ma il bottone militare, o poli-
tico, fu voluto anche dai diri-
genti del P.S.I. per le divise
delle hostess al congresso di
Rimini nel 1989 (disegnati da
Trussardi con il garofano
rosso smaltato sono molto
chic, forse anche troppo, per
un partito di estrazione prole-
taria). Nel libro di Galavotti
non manca la sezione dedicata
ai materiali e tecniche e il
libro si chiude con il capitolo
dedicato al bottone nell’arte e
all’arte del bottone perché
creare bottoni è, a questi livel-
li, una vera arte minore che
non si deve assolutamente per-
dere.
Il libro di Galavotti è una pia-
cevole escursione attraverso
due secoli della nostra storia
rivissuta attraverso i bottoni
ma molto ancora c’è da dire e
da scoprire e, infatti, l’autore
sta per dare alle stampe, que-
sta volta con la casa editrice
Pazzini di Verucchio, un
secondo volume. Bottoni: Arte
e Moda, nella sua semplicità,
lascia trasparire tutto l’entu-
siasmo, per non dire amore e
passione, dell’autore per que-
sto piccolo/grande utile acces-
sorio dell’abbigliamento e
coinvolge emotivamente il let-
tore invitandolo a rovistare
nella sua vecchia scatola dei
bottoni alla ricerca di queste
piccole, seducenti scaglie
colorate del passato e lo “con-
tagia” stimolandolo a diventa-
re anch’egli un estimatore se
non proprio collezionista di
bottoni.

l padre Sante era andato
negli USA, a Indianapolis,

in cerca di fortuna (o meglio
per sfuggire l’isopportabile
sirena che quotidianamente lo
chiamava al lavoro in
Ferrovia) con la moglie
Cesira, una giovane contadi-
nella che non era mai scesa
dalle sue native colline di
Covignano. Siamo tra le due
guerre, c’è il proibizionismo,
il Ku Klux Klan, la depressio-
ne, sono anni difficili soprat-
tutto per gli emigranti ma lui,
Sante, è un buon lavoratore,
uno spirito libero e si sa far
apprezzare. Dopo i primi due
figli Cesira si ammala, l’aria
degli States non le fa bene, i
dottori dicono che ha una
“piaga uterina” e lei al posto
di farsi operare torna a casa, a
quella vera, in Italia, che non
aveva mai dimenticato, là in
fondo a via Covignano a
Rimini e da quella piaga non
operata nasce Toni tanto
cagionevole di salute quanto
un vero “Gianburrasca” per la
vivacità del carattere e per le
marachelle che combinava.
Ecco “Questi Romagnoli” di
Ennio Leonardi, per la Bruno
Ghigi Editore, è la storia di
Toni, una di quelle esistenze
che, prese da sole, sradicate
dal loro contesto, non dicono
niente di particolare, sono
come piccole gocce d’acqua
ma che, tutte insieme, dicono
tanto, per chi vuole leggere e
capire, perché formano “un
mare”, una città, per l’appun-
to, Rimini. Dunque la storia di
Toni vuol essere, nell’intento
dell’autore, la storia di perso-
ne vere sullo sfondo di una
Rimini d’altri tempi. Vuole
essere la storia come Toni la
ricorda, ovattata nel tempo,
sfumata nei contorni, diluita
nei ricordi. Così quel padre,
mantenuto reale dai ricordi

della madre, come se fosse lì,
dietro l’angolo, pronto a entra-
re in casa da un momento
all’altro, però mai conosciuto
da Toni se non attraverso le
lettere neanche molto frequen-
ti, è sempre presente nella vita
di quella famiglia un po’ fuori
dalle righe, come tante, tantis-
sime, ve ne erano in questa
Romagna tutt’altro che orto-
dossa, da renderla “normale”.
Così ecco riaffiorare gli anni
della giovinezza di Toni con
quella fame sempre latente,
quel bisogno di sopravvivere e
quei personaggi, quasi mac-
chiette, come Fafin, Bigulòun,
e negli anni ancora Fiurèl,
Flep e Cataròun … tutti così
riminesi, tutti “brava
gente”…come la ricorda Toni
ma, forse, non proprio tutti
onesti, anzi la maggioranza
sono personaggi che hanno del
“balordo”, del “fuori tempo”,
ma poco importa se provengo-
no dai ceti più umili, si inge-
gnano per sbarcare il lunario e
non hanno un gran senso
morale. E poi c’è la guerra,
osservata e non vissuta,
affrontata da un ragazzino di
16 o 17 anni incosciente e che
diventa “una sporca tragedia”
solo quando lui, Toni, inciam-
pa nel cadavere di un soldato
tedesco giovane quanto lui

abbandonato sul bordo della
strada. La Rimini di Toni è la
Rimini del dopoguerra, degli
Alleati dal “comportamento
fanciullesco”, sempre bravi
ragazzi, anche se non era vero,
perché pagano il “conto sala-
to” senza discutere. E’ la
Rimini che vuole dimenticare
le macerie, la fame, le ingiusti-
zie, i campi con i prigionieri
tedeschi (ed infatti Toni li ha
cancellati dalla sua memoria).
E poi la ricostruzione, gli anni
della “guerra fredda” e della
ripresa economica, mentre
Rimini diventa la città del turi-
smo di massa, dei “dancing”,
delle villeggianti da circuire,
dei turisti tedeschi non visti
come clienti con cui lavorare
ma “polli da spennare”… . Il
libro di Leonardi scorre via
tutto così senza troppe preci-
sazioni storiche o riferimenti
temporali particolari, interca-
lato qua e là da vecchie foto
anch’esse senza precisi riferi-
menti (quella della prima ele-
mentare è un documento inte-
ressante peccato che manchi la
freccia che indichi Toni, la
data, il luogo e, magari, il
nome della maestra). Il tono
discorsivo, senza pretese, un
po’ alla Tonino Guerra, aiuta a
delineare questo personaggio
di Toni, antieroe riminese sino
al midollo, che sembra l’unico
a capire come va il mondo, lo
guarda con occhi disincantati
senza lasciarsi divorare dalla
caotica vita della società
moderna ma sa, bene o male,
conservare i propri valori,
difenderli, comunicarli agli
altri diventando così, forse
nell’ideale dell’autore, un po’
l’icona di questa sua città.
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“QUESTI ROMAGNOLI”
DI ENNIO LEONARDI

RIMINESI BRAVA GENTE
Silvana Giugli

I



noto che la musica per il
suo forte impatto comuni-

cativo costituisce da sempre
uno strumento privilegiato di
relazione. Oltre ai consueti,
tradizionali ambiti di applica-
zione in massima parte affe-
renti al consumo, sia esso inte-
so in chiave di mero intratteni-
mento, sia in termini di inten-
dimento culturale, la musica
fin dall’antichità  in virtù dei
suoi poteri è stata utilizzata
per la cura di alcune malattie.
Già 2600 anni fa i medici egizi
si affidavano a melodie canta-
te per il trattamento della steri-
lità, dei dolori reumatici e
delle punture di insetti; nella
cultura della Grecia classica
suonare il flauto serviva a leni-
re il dolore di sciatica e di
gotta; nel 1354 ad Aleppo in
Siria nelle spese di funziona-
mento dell’ospedale, accanto
alle pomate e ai colliri, figura-
va l’importo dello stipendio
pagato ai musicisti. Risalgono
al secolo scorso invece le vere
e proprie ricerche scientifiche
sulle modificazioni fisiologi-
che indotte dalla musica attra-
verso la misurazione dei suoi
effetti sulla respirazione, il
ritmo cardiaco, la circolazione
e la pressione sanguigna.
Sull’onda di questi studi è nata
la musicoterapia - una metodi-
ca introdotta in Italia negli
anni ’70-, che considera il
corpo umano un’enorme cassa
di risonanza dentro cui pene-
trano e si espandono le onde
sonore. A differenza dei meto-
di di cura basati sulla separa-
zione di mente e corpo, la tera-
pia musicale ha un approccio
olistico, che riguarda cioè sia
la parte spirituale che quella
fisica dell’individuo; i suoni
infatti provocano nello stesso
tempo reazioni emotive e
risposte fisiologiche per cui

nella cura con la musicotera-
pia mente e corpo vengono
considerati nella loro unità.
Negli Stati Uniti d’America da
una recente indagine della
“Joint commission on accredi-
tation of healthcare organiza-
tions” è emerso che 2000
ospedali finanziano program-
mi di arte-terapia con partico-
lare attenzione agli effetti
benefici della musicoterapia.
Anche in Francia dagli anni
‘80 sono fiorite e si sono svi-
luppate numerose iniziative
artistiche che hanno permesso
alla musica, così come alle arti
plastiche, alla danza, al teatro
di entrare e di operare con suc-
cesso nei servizi di pediatria
degli ospedali e nelle strutture
sanitarie psichiatriche. Il dif-
fondersi in Italia del progetto
di “Musica in ospedale” in
questi ultimi anni è un segnale
importante: non solo è stata
portata la pratica musicale
all’interno degli ospedali in

maniera assai significativa, ma
è stato accolto il progetto
generale e sono stati mossi i
primi passi importanti verso
l’istituzionalizzazione di que-
sta esperienza nell’ambito
delle politiche culturali.
Dal gennaio 2004 la musica è
entrata anche all’ospedale
“Infermi” di Rimini: si applica
infatti all’interno dell’Unità
Operativa di Terapia Intensiva
Neonatale, a cura della prof.
Simona Agostini, la musicote-
rapia polivalente. Tale metodi-
ca curativa che si è rivelata
estremamente efficace, è prati-
cata ai bambini ricoverati e
viene estesa al loro nucleo
famigliare.
Simona Agostini, originaria di
Perticara, formatasi musical-
mente all’Istituto Lettimi nella
classe di flauto della prof.
Giovanna Salvatori e diploma-
tasi nel 1992 al Conservatorio
“F. Morlacchi” di Perugia, si è
anche diplomata nel 1997 al

Conservatorio “G. Rossini” di
Pesaro in Didattica della musi-
ca con una tesi sull’handicap e
la musica. Successivamente ha
seguito il corso di laurea qua-
driennale di Musicoterapia
polivalente presso la Facoltà
di Musicoterapia SIM di
Pescara della Libera
Università Medicine Naturali
ed Artiterapie (L.U. ME. N.A)
laureandosi con lode con una
tesi sugli effetti terapeutici
della musica sul bambino pre-
maturo. Dal 1997 Agostini
collabora con numerose istitu-
zioni scolastiche come esperta
in Didattica della musica e
animazione musicale, come
musicoterapeuta con interven-
ti su varie problematiche sia
fisiche che psichiche che
sociali e per la formazione e
l’aggiornamento delle inse-
gnanti della scuola dell’infan-
zia e primaria. Nel dicembre
1998 ha scritto un libro
“Corinna verso la musica”
(edito da Gianni Iuculano di
Pavia), una intensa, commo-
vente storia di una sua espe-
rienza didattica con una bam-
bina Down. Dal 1998 Simona
Agostini collabora come
esperta in musicoterapia con
diverse associazioni pubbliche
delle ASL (tra le altre la
Fondazione ENAIP Zavatta di
Rimini) e private nell’ambito
di attività atte alla socializza-
zione per ragazzi disabili. La
sua personale esperienza geni-
toriale (nel 2001 Simona
Agostini è divenuta madre di
due bellissimi gemelli) le ha
permesso di confrontarsi da
vicino con una serie di proble-
mi che alcuni bambini nati
pretermine possono manife-
stare. E ciò l’ha fortemente sti-
molata all’elaborazione del
progetto all’avanguardia che
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«Autrice di numerosi saggi,

Simona Agostini da alcuni anni partecipa 

in qualità di relatrice a incontri nazionali 

di musicoterapia applicata alla neonatologia 

e alla pediatria»



viene praticato all’ospedale
riminese.
La musicoterapia polivalente
o metodologia Trippetti-Viani
è una tecnica molto flessibile
rivolta alla prevenzione, al
sostegno o alla risoluzione di
problematiche e patologie
della sfera emotiva, cognitiva,
motoria: la pratica musicale
risulta intimamente collegata
alla corrente della “psicologia
della forma” o Gestalt e ai
simbolismi archetipici della
psicologia analitica junghiana.
Gli elementi costitutivi di una
partitura musicale così posso-
no essere sezionati secondo i
principi dell’analisi “geome-
trica” della musica, la quale
consente di trasferire sineste-
sicamente l’uditivo nel visivo;
per effetto di tale procedimen-
to le tavole geometriche che
ne derivano svelano elementi
simbolici inerenti caratteristi-
che materne e paterne, femmi-
nili e maschili, passive e atti-
ve, iperattive e depressive. Il
paterno e il materno in parti-
colare sono elementi ampia-
mente rappresentati in musica
ma criptati: occorre decodifi-
carli dai vari parametri musi-
cali considerati, in maniera di
essere in grado di riproporli in
nuove originali composizioni
o di selezionarli in brani già
noti. Alla base comunque del-
l’intero progetto (progetto
attuato al reparto neonatale)
assume un ruolo fondamentale
il contatto con la madre del
neonato: i colloqui con la
madre infatti permettono di
conoscere la struttura indivi-
duale del bambino (emozioni,
comportamenti, condotte,
atteggiamenti), di interpretarla
e di tradurne in musica le
caratteristiche principali. Il
brano musicale scelto ha così
la capacità di soddisfare le esi-
genze del bambino, intima-
mente accomunate alla struttu-
ra psicofisica della mamma.
Anche il padre, in quanto
parte integrante del vissuto
intrauterino del neonato,
all’interno del procedimento

terapeutico, riesce a ritagliarsi
una sua specifica non trascura-
bile funzione.
In questi tre anni di lavoro la
prof. Agostini ha seguito diret-
tamente oltre 750 bambini
prematuri, 150 dei quali nati al
di sotto dei 1500 grammi e
600 ricoverati per varie pato-
logie. L’operazione più signi-
ficativa è stata però applicata
sui neonati lungodegenti. Di
enorme rilievo è risultato
anche il protocollo di prepara-
zione al parto: dal 2005 si
stanno anche seguendo infatti
casi in cui già dalla gravidanza
vi siano segnalazioni di parto
pretermine o a rischio, allo

scopo di conferire maggiore
organicità al progetto.
La presenza della musicotera-
peuta all’interno del reparto
era prevista inizialmente per
due mezze giornate alla setti-
mana, con un intervento varia-
bile fra le tre e le cinque ore
alla volta. Successivamente si
è pervenuti ad un impegno di
tre mezze giornate settimanali,
da integrarsi a seconda delle
necessità con orari maggior-
mente ampliati. Va sottolinea-
to che la presenza e gli inter-
venti di Simona Agostini si
reggono esclusivamente sui
contributi e sulle forme di
sostegno messe in atto da una

benemerita Associazione dei
genitori dei bambini prematuri,
nata all’interno del reparto,
denominata “Colibrì”. Tale
Associazione promuove una
serie di iniziative –la più sim-
patica delle quali è stata l’isti-
tuzione del coro “TINcantano”
formato da personale medico e
infermieristico del reparto, che
si esibisce con successo nei
momenti di festa- atte a sensi-
bilizzare e a raccogliere fondi
per dotare il reparto di attrezza-
ture e di strumentazioni parti-
colarmente utili alle mamme e
ai loro piccoli.
Autrice di numerosi saggi
pubblicati da importanti case
editoriali, Simona Agostini da
alcuni anni viene regolarmen-
te invitata a tenere comunica-
zioni in molti convegni e a
partecipare in qualità di rela-
trice a incontri nazionali di
musicoterapia applicata alla
neonatologia e alla pediatria.
Il dottor Nicola Romeo diret-
tore del reparto di Terapia
Intensiva Neonatale del nostro
ospedale, si esprime in termini
entusiastici sull’operato di
Simona Agostini, sulla validità
dei risultati raggiunti e sui
miglioramenti riscontrati sia
sui pazienti che sulle loro
madri. Allo stesso modo la
dottoressa Laura Cardellini, la
cui qualificata presenza in
reparto risale dal 1997, mani-
festa apprezzamenti incondi-
zionati per la professionalità e
l’umanità della nostra musico-
terapeuta.
L’auspicio è che l’Unità
Operativa del TIN dell’ospe-
dale “Infermi” di Rimini, così
intelligentemente aperta al lin-
guaggio musicale e alle sue
incredibili facoltà comunicati-
ve, possa in futuro potenziare
al suo interno la presenza e il
ruolo di Simona Agostini, una
risorsa che conferendo valore
aggiunto ad una nobilissima
causa, si è rivelata assoluta-
mente preziosa.
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«Fin dall’antichità la musica è stata utilizzata 

per la cura di alcune malattie. 

I medici egizi si affidavano a melodie cantate per il

trattamento della sterilità, dei dolori reumatici 

e delle punture di insetti; nella cultura della Grecia

classica suonare il flauto serviva a lenire il dolore 

di sciatica e di gotta...»



a compagnia “La Mulnela”
nasce a Poggio Berni nei

primi anni 90, grazie ad un
drappello di amici accomunati
dalla passione per il teatro dia-
lettale. I primi incontri avven-
gono nella vecchia casa del
mugnaio del paese, anch’egli
componente del gruppo. A que-
sto luogo, provvisoriamente
scelto per le prove, si deve la
scelta del nome “La Mulnela”,
ovvero piccolo mulino. Al regi-
sta Giovanni Venturi non resta
particolarmente difficile coin-
volgere un gruppo così forte-
mente motivato e nel giugno
del 1991 mette in scena “La
Sunambola” di G. Lucchini. Il
piazzale del centro sportivo del
paese diventa per l’occasione il
teatro di Poggio Berni. Per i
debuttanti le esortazioni sono
diverse, il timore di non ricor-
dare le battute è alto, la tensio-
ne è alle stelle. Manca un atto-
re: è nascosto in un angolo del
palcoscenico e alla domanda
“Gino, cosa fai?”, come un
automa risponde: “Booh! A so
sultent ch’um bat è cor, ch’ul sa
sol la Madona!”.
Dopo quella prima esperienza
le rappresentazioni continuano
con “E mat dla castlaza” di G.
Lucchini (1993), “I bragheun”
di E. Greberti (1994). L’equipe,
intanto, conosce altri autori
riminesi come Amos Piccini,
Francesco Bianchi, Pier Paolo
Gabrielli che danno un ulterio-
re incentivo alle interpretazioni.
Nel 1995 il centro polivalente
“Sala Diana” non è più in grado

di ospitare i dilettanti della
“Mulnela”per le prove delle
commedie con le relative repli-
che e l’attività viene sospesa.
Alcuni entrano a far parte di
altre compagnie fino a quando
nel 2000 Don Piero non mette a
loro disposizione il teatro par-
rocchiale. A Nadia Guidi, Daria
Rocchi, Loris Ceccarini,
Corrado Montanari, Renato
Carichini, i fedeli del primo
gruppo scenico, si aggiungono
Mafalda Grazia, Nives
Mazzoli, Paola Rossi, Vincenzo
Giorgetti, Varide Albani,
Donatella Benvenuti, Graziano
Achilli, Giuseppe Pagano. A
loro parere, il dialetto, espres-
sione eccentrica rispetto a quel-
la in lingua, ha valore storico,
non è logorato dall’uso quoti-
diano ed è arricchito da fre-
schezza ed originalità. Per dirla
con Raffaello Baldini, “La
Mulnela” è convinta che “certe
cose accadono in dialetto”, la
lingua che sa dare enfasi in
qualsiasi racconto politico,
sportivo, sociale, al bar, sulla
strada, nei luoghi di lavoro. A
Carichini, già attore e collabo-
ratore di regia, nella compagnia
Jarmidied, viene affidato il
ruolo di capocomico. Con la
collaborazione del gruppo,
sempre più motivato, porta alla
ribalta “Il Passatore” (2000),
“Musica, diament e mezi sòli”

(2003) di Ario Righetti, “I
Voltagabena” (2004) di G.
Lucchini, “Una dmanda ad
matrimoni” (2005) di Maria
Pascucci, “La banda dl’INPS”
(2006) di N. Guidi e D. Rocchi.
Si racconta che durante la rap-
presentazione dell’ultima com-
media, l’ingresso maldestro di
due giovanissimi attori abbia
provocato una parziale caduta
della scena sul palcoscenico.
Immediatamente sonore risate
si alzano dalla platea, frenano i
due incauti, ma non le attrici
alla ribalta che, imperterrite,
continuano il loro dialogo. Il
veloce riassetto dello scenario e
la disinvoltura delle due com-
medianti permettono, fra
applausi e qualche recondita
risata, di continuare la recita.
Per il regista non è facile tenere
unito un gruppo di 12 / 13 per-
sone: ognuno ha i suoi punti di
vista, i suoi problemi, momenti
di crisi e di stanchezza; è neces-
sario conciliare il tutto con
molta diplomazia, saper moti-
vare e valorizzare le doti di
tutti. Trascurando la memoriz-
zazione delle varie parti ed il
metodico lavoro sull’interpreta-
zione dei personaggi, molto
impegno viene richiesto per la
preparazione delle scenografie
e per la ricerca di costumi ed
accessori. Lo spirito di gruppo,
così si racconta, permette di

superare ogni difficoltà e gli
attori, oltre a divertirsi, non
hanno altra pretesa che essere
utili a scopi benefici. Il cast non
si limita a rappresentare solo
testi dialettali, ma promuove
anche iniziative per mantenere
viva la “lingua dei nonni”. Ha
sperimentato il teatro dialettale
con i bambini fra i 6 e 12 anni,
realizzando una proposta
approvata dall’Ufficio Scuola
del Comune, ha partecipato al
progetto “Andema a la vegia”
promosso dalla provincia di
Rimini, interagisce con diverse
associazioni presenti sul territo-
rio per la preparazione di even-
ti e spettacoli, promuove una
rassegna di commedie dialettali
al teatro “Supercinema” di
Santarcangelo.
Per ripercorrere a ritroso le
tappe della vita, sarebbe oltre-
modo utile che i i commedio-
grafi introducessero nei cano-
vacci la spiegazione di qualche
detto o proverbio romagnolo
legato alla nostra identità terri-
toriale. Per questo “La
Mulnela” concorda con Tiziano
Arlotti, quando su “Romagna
Corriere” del 9/5/2006 riporta
la spiegazione del detto “l’ha
batu è cul” che trova la sua ori-
gine nel XIII secolo, allorché
l’attuale piazza Cavour era tea-
tro non solo di esecuzioni dei
condannati a morte, ma anche
di sanzioni più leggere per i fal-
liti, facendo loro battere violen-
temente le natiche su una pie-
tra”. A questo riguardo sembra
rispondere Gianluigi Beccaria,
quando su “ Tutti Libri “ sup-
plemento de “La Stampa” del
10/6/2006 scrive: “La diffusio-
ne dialettale dei proverbi dimo-
stra che esiste un continuo
scambio tra modi di dire e lin-
gua colta, tra arguzia popolare e
letteratura”. Ben vengano, dun-
que, tutte le iniziative a salva-
guardia delle tradizioni e del
dialetto che attraverso la poesia
e la commedia possono rinveni-
re una nuova stagione letteraria
ed artistica e certamente non
solo romagnola.
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Compagnia dialettale 
La Mulnela nella commedia 
“I voltagabena”. Da sx a dx
partendo dall’alto: Mafalda

Grazia, Nives Mazzoli, Nadia
Guidi, Daria Rocchi, Paola

Rossi, Loris Ceccarini, Vincenzo
Giorgetti, Varide Albani,

Donatella Benvenuti, Corrado
Montanari, Graziano Achilli,

Renato Carichini, 
Giuseppe Pagano.
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Me a i avéva una murosa,
che la era bèn furnida,
sa du tèti beli e grosi,
ch’al pareva du bèi mlùn.

Me a i avéva una murosa,
che la era bèn piantèda,
sa du gambi e sa du cosci
e sa sora un pustèrior,
ch’lera roba da signòr!

L’altri dé a la i ho purtèda
in campagna d’e’ mi zì,
at i ho s-ciàf una pasèda
che ancora a n stagh in pì!

A t i ho dett: “cara Mafalda,
non mi devi tu sciupare,
se tu mi vorrai sposare,
dimmi un po’ come farò”?

La m ha arspòst cla brota mata:
“tu mi devi ben servire,
cinque al dì ne dovrai fare,

la domenica anche sei,
per Natale sette o otto
e per Pasqua almeno dieci,
se non vuoi che qualcun altro
faccia presto le tue veci”!

A t i ho dett: “bèla burdèla
t a me ciàp a la spruvésta,
l’è inùtil che t’insésta,
me a n so per gnit cuntèint,
se te t vo tott chi servizi,
bsògna t sposa un regimèint”!

La Mafalda la s’è sposa
sa l’anvòd d’un prét ‘d Furlé
e ho savù me da la Rosa
che e’ purèt l’è sèch, sbrulìd,
ch’u n sta gnènca pió d’impìd…

Me a so cuntèint da seda
s’e’ mi bèl bicìr ad vèin
e s’ho voia d’na pasèda
a m la vagh fè t’e’ casèin!

POESIA di Vincenzo Sanchini

MUNTEFIOR
Una masa i l’ ha già scret
che Muntfiòr l’ è per diret

un t’chi pest duch s’è d’ andè
e magari ancà ristè,

per e’ mer e là su sfènd
la gren Roca e atènd atènd

e’ paés sa cl’ atmusfera
da prisépje ch’en t’ pèr vera,

mò per me cut vò ch’ at dega
l’ è cumè arturnè a la vedchja
da checdùn ch’ ut fa l’ avdùda

s’ cl’ “éj” ch’ l’ arsona tla batùda,

senza e’ “me” armast ad fòra
dlà de’ pònt… sèta Bunòra.

MONTEFIORE
In molti l’hanno già scritto
che Montefiore è per diritto

uno di quei posti dove bisogna andare
e magari anche restare,

per il mare là sullo sfondo
la grande Rocca e tutto intorno

il paese con quell’atmosfera
da presepio che non sembra vera,
ma per me cosa vuoi che ti dica

è come ritornare alla veglia
da qualcuno che ti fa festa

con quell’ “éj” che risuona nella battuta,
senza il “me” rimasto di fuori
di là dal ponte… sotto Bonora.
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LA MAFALDA
Parole e musica di G. Bianchini
arrangiamenti di G. C. Rinaldi

LA MAFALDA

Io avevo un’amorosa 
che era ben fornita,
con due seni belli e grossi,
che sembravano due meloni.

Io avevo un’amorosa 
che era ben piantata,
con due gambe e con due cosce 
e con sopra un posteriore,
che era roba da ricchi!

L’altro giorno l’ho portata 
in campagna da mio zio,
le ho dato una “passata”
che ancora non riesco a reggermi!

Le ho detto: “Cara Mafalda,
non mi devi tu sciupare,
se tu mi vorrai sposare,
dimmi un po’ come farò?”

Mi ha risposto quella burlona:
“Tu mi devi ben servire,

cinque al dì ne dovrai fare,
la domenica anche sei,
per Natale sette o otto 
e per Pasqua almeno dieci,
se non vuoi che qualcun altro 
faccia presto le tue veci!”

Le ho detto: “Bella bambina,
mi hai preso alla sprovvista,
è inutile che tu insista,
io non sono per nulla contento,
se tu vuoi tutti quei servizi,
devi sposare un reggimento!”

La Mafalda si è sposata 
con il nipote di un prete di Forlì 
e ho saputo dalla Rosa 
che il poveretto è secco, prosciugato,
che non riesce nemmeno a reggersi in
piedi …

Io sono contento, seduto 
col mio bel bicchiere di vino 
e se ho voglia di una “passata”
me la vado a fare nel “casino”!



n amico collezionista mi
ha inviato la fotografia di

questa medaglia, il cui lato
dritto è opera dello scultore
riminese Elio Morri, su cui è
incisa la scritta PREMIO
ZEVS – RIMINI. Al dritto è
raffigurata la testa di Giove e
al rovescio il Castel
Sigismondo, tratto da un
manufatto quattrocentesco di
Matteo de’ Pasti. La medaglia
fusa e patinata in oro, o per
meglio dire medaglione per il
suo diametro di otto centime-
tri, nel catalogo della mostra
“Le sculture di Morri”, avve-
nuta nel maggio 1993 nella
Sala delle Colonne di Rimini,
era stata solo segnalata nell’e-
lenco generale delle opere del-
l’artista; ci troviamo di fronte
ad un’opera molto interessante
che prima di oggi non era mai
stata pubblicata al di fuori
dello stretto ambito per il quale
è stata usata.
Ho fatto moltissime telefonate
per avere informazioni riguar-
danti il Premio Zeus-Rimini,
ma la comune risposta è stata
che non l’avevano mai sentito
nominare. Ho però proseguito
le mie ricerche navigando su
Internet e, con un paziente
lavoro di intelligence, sono
riuscito a trovare e a contattare
alcuni artisti nel cui ricco cur-
riculum risultava che avevano
conseguito questo premio fra
gli anni ’70 e ’80; fra risposte
e non risposte, ho potuto
comunque mettere insieme
alcune notizie che mi hanno
consentito di ricostruire la sto-
ria di questo premio.
Il Premio Zeus città di Rimini
dovrebbe essere stato istituito
nel 1974. Da alcuni articoli del
“Regolamento per il conferi-
mento dei premi per le Arti
figurative, Scienze, Lettere e
Cultura” si apprende che: 1) Il
Premio verrà conferito, ogni
anno, ad Artisti e persone che

si saranno distinte per meriti
conseguiti con la loro feconda
e tenace opera, nonché per il
generoso contributo per l’af-
fermazione dei più alti ideali

della vita. 2) I candidati
saranno scelti unicamente da
quelli segnalati da Accademie,
da Critici, da Editori, da
Giornalisti, da Gallerie d’arte.

3) La segnalazione non com-
porterà l’automatico conse-
guimento del Premio. Essa
verrà sottoposta al giudizio di
una Commissione di Esperti il
cui consenso dovrà essere una-
nime. 9) Il Premio  è costituito
da un medaglione in bronzo…
a corredo verrà consegnato un
artistico diploma…15) Il sim-
bolo del Premio non è stato
scelto a caso: Zeus rappresen-
ta la suprema divinità del
Pantheon greco…Era gestore
dell’ordinato svolgimento
della vita civile, come ispirato-
re e consigliere dei governanti,
difensore della libertà, custode
della lealtà dei patti, dei giura-
menti e del rispetto dell’ospi-
talità e dell’osservanza infles-
sibile della giustizia. Per que-
sto motivo è stato scelto come
simbolo del Premio e rimarre-
mo sempre fedeli ai suoi prin-
cipi, senza compromessi. I can-
didati dovevano comunicare se
erano interessati al premio e in
caso affermativo inviare il loro
curriculum professionale;
seguiva poi l’elenco di tutta
una serie di benefici riservati
all’insignito del Premio. Da “Il
Resto del Carlino” del 9 set-
tembre 1978: Nella Sala
dell’Azienda di Soggiorno di
Rimini, nel pomeriggio di
oggi, verrà assegnato il
“Premio Zeus ‘78” per le arti
figurative, lettere, scienze e
cultura, col patrocinio di
numerose accademie e di una
casa editrice di Varese. Fra le
varie informazioni ho ricevuto
anche la cronaca di quella
manifestazione dove si legge
che nella grande Sala di rap-
presentanza dell’Azienda
Autonoma di Soggiorno, col
patrocinio dell’Accademia
Universale G. Marconi,
dell’Accademia de “I 500”,
dell’Accademia di “Paestum”,
dell’Accademia di “S. Marco”,
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D/ PREMIO ZEUS – RIMINI nel giro Testa di Giove 
in basso E MORRI 1966 (?)
R/ CASTELLVM SISMONDVM ARIMINENSE MATHEVS PASTVS F
1446 nel giro Castel Sismondo (Hill 164)
Bronzo – cm 8
Collezione Brambilla - Milano

Sotto. Elio Morri nel suo studio e il Diploma del pittore 
Angelo Caputo (1980).



della Casa Editrice l’Elite di
Varese, nonché dell’Azienda
di Soggiorno, si è svolta la
cerimonia di assegnazione del
Premio Zeus città di Rimini;
sedevano al tavolo della presi-
denza fra gli altri il Sig. Gino
Arcangeli, Presidente
dell’Azienda stessa, e
l’Assessore Grossi in rappre-
sentanza del Comune di
Rimini. Il presidente del pre-
mio, così continua la cronaca,
ha pure ricordato che si era
voluto conferirlo anche a quei
giovani attivi nel campo del-
l’arte, come incentivo e sprone
a operare in meglio: in tutto
cento premiati! Hanno parteci-
pato alla manifestazione, la
Televisione, Tele Rimini, la
Stampa, rappresentanti delle
Radio locali e fotografi.
L’ultima presenza di artisti
insigniti di questo riconosci-
mento, trovata sempre su inter-
net, risale al 1984; non penso
che il Premio sia durato ancora
a lungo oltre quella data se è
vero che attualmente non c’è
n’è più memoria. A conclusio-
ne e per dovere di cronaca,
ritengo opportuno segnalare
anche l’articolo 10 del regola-
mento del premio: Poiché il
premio Zeus città di Rimini,
come atto costitutivo è apoliti-
co e non accetterà sovvenzioni
per essere libero e non sogget-
to “a obbedienza” e per pote-
re sopravvivere… chiederà ad
ogni premiato un contributo
spese… e la donazione di
un’opera…(in quell’anno
furono chieste 50.000 lire, por-
tate a 75.000 due anni dopo):
certamente sono notizie che
possono fare riflettere su que-
sto premio, senza naturalmente
nulla togliere ai meriti delle
persone che ne sono state insi-
gnite.
Concludo con un vivo ringra-
ziamento al pittore Stefano
Masili premio Zeus 1978, a
Luigi Caputo, figlio di Angelo
Caputo premio Zeus 1980 per
la pittura e a Raimondo
Raimondi premio Zeus 1980
per le lettere, sezione poesia.

ella medaglia del premio
Zeus il suo autore, lo scul-

tore Elio Morri, non conserva-
va né un esemplare, né una
prova. Ricordava di averla
eseguita verso il 1966, ma ne
parlava con qualche reticenza,
comunque senza attribuirle un
particolare significato. Si trat-
ta invece di un pezzo bellissi-
mo, anzi in un certo senso
(cioè nel senso dello stile)
conclusivo di una serie di
medaglie iniziata nel 1950 e
che conta almeno quattro
capolavori: quelle per il
restauro del Malatestiano (del
1950), della Banca Popolare
Valdagno (del 1953), della
banca Antoniana di Padova e
dell’Automobil Club di
Rimini (entrambe del 1956).
Passeranno quasi quindici
anni prima che lo scultore
riprenda a modellare meda-
glie, in parte tentando forme
nuove e in parte ripiegando
sulla “bella accademia” che
gli era stata raccomandata a
Roma negli anni trenta alla
scuola della Zecca di Stato.
Nella medaglia di Zeus inve-
ce, come nelle precedenti, non
c’è accademia: ci sono piutto-
sto una spontaneità e una feli-
cissima freschezza pittorica
unite a una solidità d’impianto
e ad una intuizione dello spa-
zio che danno un senso
moderno ai valori formali
della medaglistica antica. La
testa del dio greco (probabil-
mente ispirata al Giove di
Otricoli) sembra accamparsi
veramente in primo piano for-
zando i limiti della superficie;
il volto dal bellissimo profilo
“classico”, rilevato con finez-
za e con precisione, sembra
sgusciare dalla massa dei
capelli e della barba modellati
in maniera pittorica, con vigo-
re e con libertà, quasi
“improvvisati” nella loro
apparente sommarietà. Non

capiterà più allo scultore di
trattare in maniera altrettanto
fresca, altrettanto pittorica le
figurazioni delle sue meda-
glie, in seguito instancabil-
mente definite nei minimi det-
tagli, quasi cesellate.
Questo per quanto riguarda il
recto; non c’è niente da dire,
invece, per il verso, che è trat-
to da una medaglia di Matteo
de’ Pasti con il Castello di
Sigismondo, e anzi è letteral-
mente, anche se sommaria-
mente, calcato su un esempla-
re quattrocentesco rarissimo
(infatti ha la firma dell’autore
e la data in numeri arabi) chis-
sà dove trovato e da chi presta-
to; e forse non scelto o non
curato dallo scultore in perso-
na (anche di altri rovesci di
medaglie Morri non è respon-
sabile). È ben noto tuttavia che
l’artista amava molto la meda-
glistica rinascimentale, anzi
quella umanistica della corte
malatestiana, e che ai
Malatesti aveva già dedicato
due medaglie, nel 1951 e nel
1964; riprenderà il tema anche
più tardi, senza concluderlo,
sempre usando il “grande

modulo” del Pasti. Ma nel
recto della medaglia di Zeus
c’è piuttosto, forse condizio-
nato dal tema, il sapore di uno
straordinario ellenismo, e
ricreato per intuito e non per
studio e imitazione. E in que-
sto senso sembra un caso
unico, nella sua produzione,
che negli stessi anni –erano gli
anni conclusivi del
Monumento alla Resistenza–
sembrava piuttosto in crisi,
piena di spunti contraddittori e
di incertezze. Tuttavia la scrit-
ta del dritto di questa meda-
glia, che sembra conformarsi
all’ “improvvisazione” della
figura e nello stesso tempo,
benché un po’ fuori scala,
sembra fare cautamente il
verso per i caratteri all’iscri-
zione di Matteo de’ Pasti che
compare al rovescio, merita
una particolare considerazio-
ne. Morri era particolarmente
pignolo nelle scritte, cioè
attento alla loro regolarità o
alla loro ricercata irregolarità.
Qui la scritta sembra voluta-
mente tenuta su due corpi, o
grandezze, in modo da favori-
re la seguente lettura: “Zeus -
Premio Rimini” (o viceversa);
ma l’effetto è incerto, così
come è incerta, anzi approssi-
mativa, la firma e assoluta-
mente illeggibile la data nella
sua ultima cifra. Considerando
questi elementi, e ricordando
la reticenza dell’artista nel
parlare dell’opera, e inoltre la
mancanza di almeno un esem-
plare nel suo medagliere pri-
vato, può sorgere il sospetto
che la fusione non sia stata
seguita da lui, o da lui appro-
vata; e che, magari per la fret-
ta del committente e la lentez-
za dell’artista, in quel momen-
to preso da lavori più impe-
gnativi, sia stato utilizzato per
la fusione un bozzetto ancora
privo delle ultime revisioni-
definizioni.
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D «Nel bellissimo Zeus 

di Morri non c’è 

accademia:

ci sono piuttosto 

una spontaneità 

e una felicissima 

freschezza pittorica

unite a una solidità

d’impianto e ad una

intuizione dello spazio

che danno un senso

moderno ai valori 

formali della 

medaglistica antica...»
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